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Concluso il viaggio in Kuwait
del cardinale Parolin

Con Cristo
anche il deserto

diviene luogo sicuro
per chi cerca protezione

LORENA LEONARDI
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Il pericolo
viene
dal mare

GUINEA BI S S AU

Il pericolo
viene
dal mare

L’allarme degli abitanti
dell’arcipelago delle Bijagós,
per salvaguardare
i loro villaggi, minacciati
dall’innalzamento
del livello del mare
e dai cambiamenti climatici

L’allarme degli abitanti
dell’arcipelago delle Bijagós,
per salvaguardare
i loro villaggi, minacciati
dall’innalzamento
del livello del mare
e dai cambiamenti climatici

La Croce si fa stella nel deserto
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Prosegue il blocco di internet nel Paese

Proteste in Iran: cautela e tempi dilatati
nella risposta degli Usa

TEHERAN, 16. L’escalation tra
Iran e Stati Uniti sembra regi-
strare un rallentamento, alme-
no in apparenza. Teheran «ha
fermato 800 esecuzioni», ha
annunciato la Casa Bianca,
confermando le dichiarazioni
precedenti del regime, rilancia-
te dal presidente Donald
Trump. Washington ha chiari-

to che continuerà a «monitora-
re la situazione» relativa alla re-
pressione delle proteste, mi-
nacciando «gravi conseguenze
se le uccisioni continueranno»
ma, mentre gli analisti danno
per il momento congelata l’ip o-
tesi di un attacco, il Pentagono
ha annunciato lo spostamento
della portaerei Lincoln dal Pa-

cifico verso il Medio Oriente.
Scelta comunque la via di ul-

teriori sanzioni economiche. Il
Dipartimento del Tesoro ha
fatto scattare nuove misure
«contro gli artefici della brutale
repressione di manifestanti pa-
cifici» in Iran, tra cui Ali Larija-
ni, segretario del Consiglio su-
premo per la sicurezza nazio-
nale: per gli Stati Uniti il capo
del massimo organismo di sicu-
rezza in Iran «ha coordinato la
risposta alle proteste per conto
della Guida Suprema (l’ayatol -
lah Ali Khamenei, ndr) e ha
pubblicamente esortato a usare
la forza».

di MARINA CORRADI

Gennaio, di tutti i mesi mi pare il più
lungo. Con le sue giornate assopite
dopo Capodanno, con il grigio ug-

gioso del cielo lombardo. Gli alberi spogli e
neri: non un segno, non una lontana promes-
sa. Come navigare in una nebbia che non ti
lascia vedere dove vai, e induce il sonno. O
forse è il tempo che si accumula? Troppi gen-
nai lunghi e grigi hai visto. Stanca.

«E chi non riesce a vedere da lontano la
meta del suo cammino, non abbandoni la
croce e la croce lo porterà». 

Trovo queste parole nei Sermoni di Ago-
stino, commento al Vangelo di Giovanni.
Sussulto: come scritte per me.

Ho lavorato, ho figli, nipoti, mio marito
invecchia con me. Mi sembra di avere come
ho potuto, spesso male magari o pigramen-
te, combattuto. Fatico oggi però a trovare
energia, speranza, certezza di senso. Mi ha
anche singolarmente colpita la tragedia di
Crans-Montana. Quella ragazzina di 16 an-
ni di cui è uscita sui giornali una foto: quasi
ancora bambina, sorridente in un’alba sul

C’ è anche una diga al-
ta quasi 10 metri, e
costruita con degli

pneumatici usati, a tentare di
respingere i ripetuti assalti
delle onde: sull’arcip elago
delle Bijagós, al largo della
Guinea Bissau, gli abitanti
tentano come possono di sal-
vaguardare i loro villaggi, mi-
nacciati dall’avanzata del ma-
re .

Acque turchesi, spiagge in-
contaminate, foreste tropicali,
le isole e gli isolotti, 88 in tut-
to, custodiscono una biodi-
versità eccezionale: ricono-
sciuti a metà luglio dall’Une-
sco come patrimonio mondia-
le dell’umanità, ospitano co-
lonie di tartarughe marine, ip-

popotami, lamantini e più o
meno 850.000 uccelli migra-
tori. I circa 25.000 residenti
dispongono di una superficie
totale di 10.000 km², anche se
le isole abitante in modo per-
manente sono soltanto una
ventina.

Ma oggi l’innalzamento del
livello del mare e l’e ro s i o n e
costiera sono una realtà con
cui si fa i conti tutti i giorni,
peraltro in una terra minata
dall’instabilità politica. Risale
al 26 novembre scorso l’an-
nuncio dell’ultimo colpo di
Stato militare nel Paese del-
l’Africa occidentale, peraltro
contestato da vari gruppi del-
la società civile che l’hanno
definito un tentativo «orche-

strato» per impedire la pub-
blicazione dei risultati delle
elezioni di pochi giorni pri-
ma, al termine delle quali sia
il presidente uscente Umaro
Sissoco Embaló sia il princi-
pale rivale, l’indip endente
Fernando Dias da Costa, ave-
vano rivendicato la vittoria.
Prima di allora, la Guinea
Bissau aveva già subito quat-
tro golpe e diversi tentativi di
insurrezione dalla sua indi-
pendenza dal Portogallo, nel
1974.

In tale contesto, una vera e
propria politica di conserva-
zione del territorio appare più
difficile. «Ogni anno perdia-
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L’azione diplomatica della Santa Sede
nell’intervista all’arcivescovo presidente della
Pontificia Accademia Ecclesiastica

Costruzione della pace
e promozione
della dignità umana
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Aveva novant’anni ed aveva servito
con Giovanni Paolo I,
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI
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Il 17 gennaio la Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo
del dialogo tra cattolici ed ebrei
Da sessant’anni

un motivo per essere grati
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Decreto della Penitenzieria Apostolica
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Tra le sfide del mondo Gesù è «rifugio di pace» per l’umanità
La celebrazione eucaristica nella concattedrale della Sacra Famiglia e l’incontro con il clero del vicariato apostolico

In veste di Legato Pontificio per le
celebrazioni dell’800° anniversario
della Cattedrale dei Santi Michele
e Gudula a Bruxelles, Sua Eminen-
za il Card. Pietro Parolin, Segreta-
rio di Stato, si è recato in Belgio
nei giorni 10-11 gennaio 2026, ac-
compagnato dal Rev.do Mons. Si-
mon Kassas, Officiale della Sezione
per i Rapporti con gli Stati e le
Organizzazioni Internazionali della
Segreteria di Stato. 

La mattina del 10 gennaio, il
Cardinale è stato accolto all’a e ro -
porto di Bruxelles-National da S.E.

Mons. Franco Coppola, Nunzio
Apostolico in Belgio, e dal Rev.do
Giosuè Busti, Segretario della
Nunziatura. 

Nel tardo pomeriggio, ha reso
visita alla sede della Società dei
Bollandisti, antica istituzione gesui-
ta che, a partire dal XVII secolo, si
è dedicata a studi agiografici con
metodo filologico e storico e i cui
Archivi sono oggi annoverati tra il
Patrimonio mondiale dell’UNE-
S C O.  

La serata è stata occupata da
una cena in onore dell’Ospite, or-

ganizzata dall’Ecc.mo Mons. Luc
Terlinden, Arcivescovo di Malines-
Bruxelles presso la residenza epi-
scopale di Malines. Ad essa hanno
partecipato oltre novanta personali-
tà in rappresentanza della Chiesa,
della Politica e della Società civi-
le.

La domenica mattina, 11 gennaio,
il Legato Pontificio ha presieduto
la solenne S. Messa per l’ottavo
centenario della Cattedrale, conce-
lebrata dall’Arcivescovo Terlinden,
dall’Arcivescovo emerito Card. De
Kesel, da Vescovi e Presbiteri del

Paese. Erano presenti il Re Philip-
pe e la Regina Mathilde, il Presi-
dente del Senato Vincent Blondel,
il Ministro degli Affari Esteri Má-
xime Prevot e il Sindaco di Bruxel-
les Philippe Close. Prendendo lo
spunto dalla festa del Battesimo di
Gesù, il Card. Parolin ha ricordato
nell’omelia che il Battesimo è l’in-
gresso in una fede fondata sull’a-
more che libera e che chiama alla
compassione e alla riconciliazione
dell’umanità.  In riferimento al Bat-
tesimo ha poi trattato delle radici
cristiane dell’Europa, fondamentali

per ritrovare la sua identità e unità,
sulla base di valori quali la dignità
della persona, la giustizia inclusiva
e la pace basata sul rispetto, in un
contesto di fragilità e divisioni. 

Nel pomeriggio Sua Eminenza
ha incontrato privatamente il Re
Philippe e la Regina Mathilde a
Palazzo reale. È rientrato quindi in
Vaticano, portando nel cuore il vi-
vo ricordo della bellezza della Cat-
tedrale di Bruxelles, la gratitudine
per la ricchezza della sua lunga
storia e la speranza di un futuro
ancora ricco di frutti. 

Dal 10 all’11 gennaio Legato Pontificio alle celebrazioni per l’ottavo centenario della cattedrale dei Santi Michele e Gudula a Bruxelles

La visita in Belgio del Segretario di Stato

La messa nella basilica minore di Nostra Signora d’Arabia
a conclusione del viaggio del cardinale Parolin in Kuwait

Con Cristo anche il deserto diviene
luogo sicuro per chi cerca protezione

di LORENA LEONARDI

D a quando venne edificata,
prima chiesa cattolica in
Kuwait e del Golfo Arabi-
co, «innumerevoli cristia-

ni hanno trovato in Maria un manto
di protezione». E ieri come oggi il
pensiero corre alle tante persone che
in tutto il mondo sono costrette a
cercare un luogo di sicurezza» a
causa di «guerre, povertà, calamità
naturali o altre difficoltà». Così ha
parlato dell’importanza della chiesa
di Nostra Signora d’Arabia il cardi-
nale Pietro Parolin, presiedendo sta-
mani, venerdì 16 gennaio, la celebra-
zione per l’elevazione a Basilica mi-
nore dell’edificio di culto di Ahma-
di.

Nella cerimonia, culmine della vi-
sita nel Paese, il porporato ha ricor-
dato le origini del tempio costruito
sulle sabbie del deserto nel 1984,
quando un gruppetto di stranieri
giunti per lavorare nell’industria pe-
trolifera edificò una modesta cappel-
la dedicata alla Vergine.

Un titolo mariano la cui devozio-
ne «crebbe costantemente», ha pro-
seguito, finché pochi anni dopo, con
la benedizione di Pio XII sulla sta-
tua lignea di Nostra Signora d’Ara-
bia — scolpita in cedro del Libano —
venne costruita la chiesa. Che ricor-
da come Maria per prima «trovò un
tempo rifugio in quelle stesse terre
desertiche», dove si prese cura di
Gesù, conoscendo «momenti di
gioia e momenti di prova, momenti
di partenza e di fuga, così come mo-
menti di ritorno, serbando tutte que-
ste cose nel suo cuore». Lei che in-
segna a quanti sono in cerca di un
porto sicuro a «custodire nelle pro-
fondità del cuore» il Bambino Gesù,
a «difendere la fede» in Lui, qualsia-
si siano le circostanze.

Commentando il Vangelo odierno
e rispondendo alla domanda «Chi
dice la gente che sia il Figlio dell’uo-
mo?», Parolin ha spiegato che non è
possibile «davvero accogliere il
Bambino Gesù nelle nostre case e
tra le nostre braccia se non ricono-
sciamo la sua vera identità e tutto
ciò che essa implica». Anche perché
se Cristo fosse soltanto «un profeta
tra molti», o semplicemente «un uo-
mo buono e un esempio morale»,
non potrebbe essere capace di «tra-
sformare le nostre vite» nel loro li-
vello più profondo, come invece av-
viene.

Sull’esempio di Pietro, che ri-
sponde «Tu sei il Messia, il Figlio
del Dio vivente», si fonda quindi la
chiamata a riconoscere e testimonia-
re che Gesù Cristo è «vero Dio e ve-
ro uomo», mentre lo Spirito Santo
rende capaci di «credere con il cuore

e di confessare con le labbra» che
Gesù è il Signore e che Dio lo ha ri-
suscitato dai morti.

Sebbene concepiti nel peccato, ha
riassunto il porporato, le donne e gli
uomini sono «rigenerati» dal Batte-
simo, diventando «nuove creature»,
membri della Chiesa e cittadini del
cielo», in grado di proclamare «con
fede e certezza» che Cristo è il Sal-
v a t o re .

Immersi in una secolarizzazione
che «sembra avanzare senza rallenta-
re», si assiste oggi «con dolore» —
ha evidenziato il segretario di Stato
— «a come molti nel nostro mondo

non conoscano Cristo o ne neghino
l’identità», eppure «la Scrittura assi-
cura che a quanti lo accolgono, egli
dà il potere di diventare figli di
D io».

Dal porporato dunque l’auspicio
che la chiesa di Nostra Signora d’A-
rabia, elevata alla dignità di Basilica,
possa rafforzare «la fede, la speranza
e la carità» di tutti coloro che vi si
radunano: «Possiate essere il tempio
di Dio, pietre vive più splendenti
delle stelle, più magnifiche di qual-
siasi edificio di pietra», ha prosegui-
to, poiché «la vera bellezza non si
trova nell’aspetto esteriore, ma nella

bellezza dell’anima». Da qui, l’augu-
rio che la Basilica possa continuare a
essere un luogo di pellegrinaggio,
«attirando sempre più coloro che
cercano in Maria — coronata di do-
dici stelle — riposo dalle loro fati-

che» e l’esortazione a scegliere Gesù
e avvicinarsi al suo cuore, «pietra vi-
va dalla quale, anche nell’aridità del
deserto, sgorga un fiume di acqua
viva».

Parolin ha poi ribadito l’invito del
Signore «a riconoscerlo e a seguirlo,
a diventare pietre vive nell’edifica-
zione della sua Chiesa, una casa spi-
rituale, una stirpe eletta, un sacerdo-
zio regale, una nazione santa, un po-
polo che appartiene a Dio». E a
proposito della chiesa di Nostra Si-
gnora d’Arabia, ne ha ancora sotto-
lineato il forte legame con Roma,
Pietro e i suoi successori: «La Chie-
sa è Pietro, la Chiesa è Maria. La
Chiesa è roccia e baluardo, è madre
e misericordia, un rifugio per i pec-
catori». Infine, l’esortazione a non
temere di rendere testimonianza di
fede e l’affidamento a Nostra Signo-
ra d’Arabia — patrona dell’intera Pe-
nisola — per la protezione dello Sta-
to del Kuwait, dei suoi cittadini e di
tutti i cristiani.

di ED OARD O GIRIBALDI

U na terra che abbraccia de-
serto e mare, elementi sim-
bolo di «silenzio» e di

«guida», uniti nell’accoglienza di
generazioni di persone di culture
differenti, giunte in Kuwait attra-
verso le mille sfide del mondo in
cerca di un «rifugio di pace», che
hanno trovato in Gesù. Così il car-
dinale segretario di Stato, Pietro
Parolin, ha descritto il Paese della
penisola arabica visitato dal 14 al 16
gennaio.

Tra i vari impegni il porporato
ha celebrato ieri, giovedì 15, la mes-
sa nella concattedrale della Sacra
Famiglia, in occasione del 65o anni-
versario della consacrazione. Un
luogo di «incontro per il dialogo
ecumenico e interreligioso, un por-
to sicuro e uno spazio di pace e di
armonia»: così Parolin ha definito
nell’omelia il tempio, sottolineando-
ne la capacità di nutrire «la vita
spirituale di innumerevoli fedeli
giunti a vivere e lavorare in Ku-
wait» da ogni latitudine, attratti
dalla speranza di un futuro miglio-
re .

Richiamando la Santa Famiglia
di Nazaret, cui l’edificio è dedicato,
il cardinale ha evidenziato l’imp or-
tanza della famiglia come «spazio
privilegiato nel quale Dio sceglie di
rivelarsi».

Soffermandosi poi sulla confor-
mazione geografica «unica» del
luogo, sospeso tra mare e deserto,
ha proposto una riflessione su que-
sti elementi nella storia della salvez-
za. Il deserto, ha spiegato, non è
solo uno «spazio fisico di solitudi-
ne», ma il luogo in cui Dio ha con-
dotto il suo popolo «per stabilire

un’alleanza e manifestare la sua vi-
cinanza, sostenendolo lungo il cam-
mino». Uno spazio inserito nella
«pedagogia» divina, che esorta al
silenzio e all’ascolto. Dal deserto si
è levata infatti la voce di Giovanni
Battista, che ancora oggi «continua
a invitarci ad aprire i nostri cuori
affinché Gesù Cristo possa entrare
nel tempio della nostra vita».

Parolin ha quindi parlato del ma-
re, elemento dal «significato poten-
te per le società che vivono attorno
alle acque del Golfo Arabico»,
spesso descritto come «lo specchio
del deserto». Nell’antichità, infatti,
si imparava a leggere le stelle per
non perdersi «nell’immensità delle
sabbie» e, allo stesso modo, si pre-
stava attenzione al «deserto blu», il
mare appunto, che «richiede lo
stesso rispetto, lo stesso coraggio e,
soprattutto, la stessa dipendenza
dal Creatore». Le acque, ha prose-
guito, hanno anche fatto da scena-
rio all’incontro di Gesù con i disce-
poli, alla pesca miracolosa e al suo
camminarci in condizioni di tempe-
sta.

La concattedrale, posta tra «l’im-
mensità delle sabbie del deserto» e
«l’orizzonte infinito del Golfo», si

erge così come «una stella spiritua-
le» che guida i passi di chi vive nel
deserto lontano da casa e di quanti
navigano nel «deserto blu» con lo
sguardo rivolto alla vita eterna.
Una memoria costante della luce
«che Dio fa risplendere sui popoli
di tutte le nazioni», ricordando co-
me, in mezzo alle sfide del mondo,
esista un rifugio di pace dove la fe-
de funge da bussola e Gesù Cristo
è il porto sicuro per tutta l’umani-
tà.

Il cardinale ha concluso infine ri-
chiamando la varietà delle comuni-
tà cristiane che quotidianamente si
radunano nella concattedrale, «ric-
ca e diversificata — fedeli di riti dif-
ferenti, d’Oriente e d’Occidente —
segno della cattolicità della Chiesa:
unità nella diversità».

In precedenza, incontrando il
clero e i religiosi del Vicariato Apo-
stolico dell’Arabia del Nord, sem-
pre presso la concattedrale, il segre-
tario di Stato aveva portato il saluto
del Pontefice, che «segue con gran-
de attenzione l’attività della Chiesa
missionaria» locale. Riprendendo le
parole di Leone XIV in occasione
Giubileo dei sacerdoti dello scorso
giugno, Parolin ha raccomandato di

vivere il ministero nell’amore più
che nella ricerca della «perfezione»:
nella gioia e nella consapevolezza
di essere «scelti e amati dal Signo-
re » .

In occasione delle celebrazioni
dell’Anno Santo dedicate alla vita
consacrata, il Papa aveva inoltre
esortato a superare «l’individuali-
smo religioso», vivendo la missione
alla luce di tre verbi: chiedere, rico-
noscendo la propria non autosuffi-
cienza; cercare, scoprendo la volon-
tà di Dio in ogni azione; e bussare,
implorando il Signore perché di-
venti il proprio «tutto».

Altro appello ripreso dal cardina-
le è stato quello a non lasciarsi so-
praffare dal «disfattismo», ma a
proseguire la missione verso le «pe-
riferie», in particolare nella penisola
arabica, «dove le comunità cristiane
sono formate da fedeli di riti e lin-
gue differenti e dove voi stessi siete
segno di universalità ecclesiale».

Il segretario di Stato ha infine ri-
chiamato la testimonianza di santi
che hanno operato per la promozio-
ne della pace e dell’unità: da san
Francesco d’Assisi a san Charles de
Foucauld, da santa Giuseppina Ba-
khita a san Daniele Comboni.
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L’azione diplomatica della Santa Sede nell’intervista all’arcivescovo presidente della Pontificia Accademia Ecclesiastica

Costruzione della pace e promozione della dignità umana

CONVEGNO PER I 325 ANNI DELLA PAE

Sarà la Lectio Magistralis del Gran Cancelliere, il cardinale
segretario di Stato Pietro Parolin, il momento culminante
del convegno di domani, sabato 17 gennaio, sul tema
«L’azione diplomatica della Santa Sede di fronte alle
nuove sfide mondiali», organizzato in occasione del 325°
anniversario della Pontifica Accademia Ecclesiastica (Pae).
Nella Sala Ducale del Palazzo apostolico vaticano aprirà
i lavori alle ore 11 l’arcivescovo Salvatore Pennacchio, pre-
sidente della Pae. Seguiranno una Nota storica del car-
melitano scalzo Silvano Giordano e una relazione del
professore Vincenzo Bonomo, direttore scientifico dell’o r-
ganismo, che si soffermerà sulla riforma di quella che è
comunemente definita la “scuola dei nunzi”. Infine inter-
verrà l’ambasciatore di Cipro e decano del Corpo diplo-
matico accreditato presso la Santa Sede, Georgios F. Pou-
lides.

di SA LVAT O R E CERNUZIO

«C ostruire ponti di
pace e di giustizia,
ricomporre lega-

mi autentici e promuovere una
civiltà fondata sull’amore e sul
rispetto della dignità di ogni
persona». Sintetizza così l’ar-
civescovo Salvatore Pennac-
chio, presidente della Pontifi-
cia Accademia Ecclesiastica, la
missione e l’azione diplomati-
ca della Santa Sede di fronte
alle nuove e molteplici sfide
che oggi il mondo presenta.
Proprio questo è il tema di un
convegno che si terrà domani,
sabato 17 gennaio, nel Palazzo
Apostolico vaticano, alla pre-
senza del cardinale segretario
di Stato, Pietro Parolin.

Monsignor Pennacchio, qual è l’azio-
ne diplomatica della Santa Sede di
fronte alle nuove e anche tante sfide
del mondo odierno?

Il servizio diplomatico della
Santa Sede è un servizio di co-
munione che trae forza da Cri-
sto e dal Vangelo e si esprime
nella vicinanza concreta, nel-
l’ascolto attento e nel dialogo
costante. Oggi, in un mondo
segnato da conflitti, mutamen-
ti geopolitici, cambiamenti
culturali e dell’ambiente, la di-
plomazia vaticana è chiamata
a confrontarsi ogni giorno con

una realtà sempre più globa-
lizzata e interconnessa. La sua
missione è rispondere a un’esi-
genza urgente: costruire ponti
di pace e di giustizia, ricom-
porre legami autentici e pro-
muovere una civiltà fondata
sull’amore e sul rispetto della
dignità di ogni persona. Per
chi coopera con il Successore
di Pietro è fondamentale svi-
luppare uno sguardo attento,
lungimirante e operativo, ca-
pace di ascoltare la voce di
Dio e di tradurla in azioni
concrete soprattutto a servizio
degli ultimi.

Quale valore ha, in quest’epoca se-
gnata da conflitti, la presenza capil-
lare nei cinque continenti della rete
costituita dalle nunziature apostoli-
che?

La presenza delle nunziatu-
re apostoliche nei diversi con-
testi del mondo, alcuni così
duramente segnati da conflitti
e divisioni, esprime concreta-
mente l’attenzione costante
del Papa per la Chiesa univer-
sale e le Chiese particolari,
rendendo visibile una solleci-
tudine che non si realizza da
lontano, ma che si radica nei
contesti reali in cui i popoli vi-

vono. Il servizio diplomatico,
come ha sottolineato il cardi-
nale segretario di Stato, Pietro
Parolin, nel contesto dell’anno
giubilare della Pontificia Ac-
cademia Ecclesiastica, è parte
viva del ministero petrino at-
traverso il quale il Pontefice
esercita una prossimità capace
di raggiungere tutti, testimo-
niando il volto di una Chiesa
che è madre attenta e miseri-
cordiosa. L’impegno dei rap-
presentanti pontifici, dunque,
è quello di consolidare un
ascolto diretto e continuo del-
le realtà locali che permetta al-
la Santa Sede di svolgere un
ruolo di mediazione discreta e
paziente, orientando la pro-
pria azione verso la pace, il
dialogo e il rispetto della di-
gnità della persona umana.

Nell’aprile 2025, Papa Francesco
con un Chirografo ha aggiornato il
percorso degli alunni della Pontificia
Accademia Ecclesiastica, comune-
mente definita la «Scuola dei Nun-
zi». Questa riforma come ha cambia-
to la formazione dei futuri rappresen-
tanti pontifici? E quale aiuto o nuovo
impulso ha offerto?

Con il Chirografo Il ministero
petrino Papa Francesco ha strut-
turato l’Accademia come Isti-
tuto di Alta Formazione nelle
Scienze Diplomatiche, ade-
guandola alla visione proposta

dalla Costituzione Apostolica
Veritatis gaudium e con gli stan-
dard internazionali degli studi
universitari. L’avvio dell’anno
accademico 2025-2026 ha visto
già iniziare l’attuazione della
riforma, consentendo l’accesso
dei nuovi alunni a percorsi for-
mativi studiati per coniugare
la necessaria formazione cano-
nica e le scienze diplomatiche,
con la storia delle relazioni in-
ternazionali, lo stile diplomati-
co, il diritto e la prassi interna-
zionale, e non ultimo lo studio
delle lingue moderne. Il rin-
novamento non si limita, però,
a un approccio puramente tec-
nico, volto all’esclusiva acqui-
sizione di conoscenze teoriche,
ma delinea un itinerario com-
pleto e complesso che pro-

muove la formazione integrale
dell’accademico. Restiamo
convinti che egli debba anzi-
tutto essere un uomo di Dio,
capace di farsi strumento della
comunione ecclesiale, manda-
to ad accompagnare il cammi-
no degli Episcopati locali e di
tutti i battezzati, e quindi un
qualificato rappresentante, che
sappia affrontare il compito
che lo attende con profondità
umana, sensibilità istituziona-
le e qualificata competenza.

La Pontifica Accademia Ecclesiastica
vanta una storia plurisecolare. In che
modo è riuscita ad attraversare i
cambiamenti d’epoca e le epoche di
cambiamento?

L’anno giubilare che que-
st’anno vive la Pontificia Acca-
demia Ecclesiastica è anzitutto
un’occasione per rendere gra-
zie a Dio per il cammino intra-
preso nel 1701 per volontà di
Papa Clemente XI. Questa si-
gnificativa ricorrenza non è so-
lo il momento per celebrare gli
eventi del passato, ma rappre-
senta anche un’opp ortunità
per incarnare quella disposi-
zione propria del governo cen-
trale della Chiesa, il semper re-
formanda, adeguando e aggior-
nando la formazione dei sacer-
doti destinati al servizio diplo-

Pubblichiamo di seguito il Decreto della Pe-
nitenzieria Apostolica — reso noto oggi, vener-
dì 16 gennaio, dalla Sala stampa della San-
ta Sede — mediante il quale si indice, per il
2026, uno speciale Anno Giubilare, con an-
nesse indulgenze plenarie, in occasione dell’ot-
tavo centenario della morte di san Francesco
d’As s i s i .

«Custodite la memoria del padre e
fratello nostro Francesco, a lode e
gloria di Colui che lo ha reso grande
tra gli uomini e lo ha glorificato tra
gli angeli. Pregate per lui, come egli
stesso ci ha chiesto prima di morire, e
pregate lui, perché Dio renda anche
noi partecipi con lui della sua santa
grazia».1

Mentre sono ancora attuali ed effi-
caci i frutti di grazia del Giubileo Or-
dinario dell’anno 2025 appena con-
clusosi, nel quale siamo stati tutti
spronati a renderci pellegrini di que-
sta speranza che non delude (cfr. Rm
5, 5), ecco aggiungersi a esso quale
ideale prosecuzione una nuova occa-
sione di giubilo e di santificazione:
l’ottavo centenario del felice transito
di San Francesco d’Assisi dalla vita
terrena alla patria celeste (3 ottobre
1226).

In questi ultimi anni, altri impor-
tanti giubilei hanno riguardato la fi-
gura e le opere del Santo d’Assisi:
l’ottavo centenario della creazione
del primo Presepe a Greccio, della
composizione del Cantico delle Creature,
inno alla bellezza santa del creato e
quello della impressione delle Sacre
Stimmate, avvenuta sul Monte della
Verna, quasi un nuovo Calvario, due
anni prima della sua morte. Il 2026
segnerà il culmine e il compimento di
tutti i precedenti festeggiamenti: esso
sarà infatti Anno di San Francesco e
tutti saremo chiamati a farci santi nel-
la contemporaneità sull’esempio del
Serafico Patriarca.

Se è mirabilmente vero che «non
esiste sotto il cielo altro nome dato
agli uomini» (cfr. At 4, 12) all’infuori
di Gesù Cristo, Redentore dell’uma-
nità, è altrettanto straordinariamente
vero che tra dodicesimo e tredicesimo
secolo, in epoca di guerre cosiddette
sante, rilassatezza di costumi, malin-
teso fervore religioso, «nacque al
mondo un sole»2: Francesco, che, da

figlio di un ricco mercante, si fe-
ce povero e umile, vero alter Chri-
stus in terra, fornendo al mondo
tangibili esempi di vita evangeli-
ca e reale immagine di perfezio-
ne cristiana. Il nostro tempo non
è molto dissimile da quello in cui
visse Francesco, e proprio alla
luce di questo il suo insegna-
mento è forse oggi ancor più va-
lido e comprensibile. Quando la
carità cristiana langue, l’ignoran-
za dilaga come il malcostume e
chi esalta la concordia tra i po-
poli lo fa più per egoismo che
per sincero spirito cristiano;
quando il virtuale prende il so-
pravvento sul reale, dissidi e vio-
lenze sociali fanno parte della
quotidianità e la pace diventa ogni
giorno più insicura e lontana, questo
Anno di San Francesco sproni tutti
noi, ciascuno secondo le proprie pos-
sibilità, ad imitare il poverello d’Assisi, a
formarci per quanto possibile sul mo-
dello di Cristo, a non vanificare i pro-
positi dell’Anno Santo appena tra-
scorso: la speranza che ci ha visti pel-
legrini si trasformi ora in zelo e fervo-
re di fattiva carità.

«E in questo voglio conoscere se
tu ami il Signore e ami me servo suo e
tuo, se farai questo, e cioè: che non ci
sia mai alcun frate al mondo, che ab-
bia peccato quanto poteva peccare, il
quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se
ne torni via senza il tuo perdono mi-
sericordioso, se egli lo chiede»3.

Con queste straordinarie parole,
riportate nella nota Epistola ad quen-
dam ministrum, San Francesco allo
stesso tempo non solo dispensa con-
solazione e consigli a un anonimo
confratello, ma soprattutto delinea e
sottolinea il concetto fondamentale

di misericordia, cui è indissolubil-
mente legato quello di perdono e di
indulgenza. Ed è proprio un perdo-
no, il noto «Perdono d’Assisi» o «In-
dulgenza della Porziuncola», che Pa-
pa Onorio III per eccezionale privi-
legio concesse direttamente a France-
sco per coloro che, confessati e co-
municati, visitassero il 2 agosto
un’antica chiesetta presso Assisi, eret-
ta 800 anni prima su una «piccola
porzione di terra» (da cui il nome
Porziuncola).

Con lo stesso generoso slancio e
con la stessa gioia che il Santo, nel
veder esaudita la sua preghiera da
parte del Vicario di Cristo, irradiò
sulla folla presente alla consacrazione
della Porziuncola nell’annunciare la
grazia concessa, Sua Santità Papa
Leone XIV, Ministro della nostra fe-
de e della nostra gioia, stabilisce che,
dal 10 gennaio 2026, in concomitanza
con la chiusura del Giubileo Ordina-
rio, fino al 10 gennaio 2027, sia indet-
to uno speciale Anno di San France-

sco, in cui ogni fedele cristiano
sull’esempio del Santo di Assisi
si faccia egli stesso modello di
santità di vita e testimone co-
stante di pace.

Per un più perfetto consegui-
mento delle finalità preposte, la
Penitenzieria Apostolica, attra-
verso il presente Decreto emes-
so in conformità al volere del
Sommo Pontefice, in occasione
dell’Anno di San Francesco
concede l’Indulgenza plenaria alle
consuete condizioni (confessio-
ne sacramentale, comunione
eucaristica e preghiera secondo
le intenzioni del Santo Padre),
applicabile anche in forma di
suffragio per le anime del Pur-

gatorio:
1) ai membri:
— delle Famiglie Francescane del

Primo, del Secondo e del Terz’O rdi-
ne Regolare e Secolare;

— degli Istituti di vita consacrata,
delle Società di vita apostolica e delle
Associazioni pubbliche o private di
fedeli, maschili e femminili, che os-
servino la Regola di San Francesco o
siano ispirati alla sua spiritualità o in
qualsiasi forma ne perpetuino il cari-
sma;

2) a tutti i fedeli indistintamente
che, con l’animo distaccato dal

peccato, parteciperanno all’Anno di
San Francesco visitando in forma di
pellegrinaggio qualsiasi chiesa con-
ventuale francescana, o luogo di cul-
to in ogni parte del mondo intitolato
a San Francesco o ad esso collegato
per qualsivoglia motivo, e lì seguiran-
no devotamente i riti giubilari o tra-
scorreranno almeno un congruo pe-
riodo di tempo in pie meditazioni e
innalzeranno a Dio preghiere affin-

ché, sull’esempio di San Francesco,
nei cuori scaturiscano sentimenti di
carità cristiana verso il prossimo e au-
tentici voti di concordia e pace tra i
popoli, concludendo con il Padre
Nostro, il Credo ed invocazioni alla
Beata Vergine Maria, a San France-
sco d’Assisi, a Santa Chiara e a tutti i
Santi della Famiglia Francescana.

Gli anziani, gli infermi e quanti se
ne prendono cura e tutti coloro che
per grave motivo siano impossibilita-
ti a uscire di casa, potranno ugual-
mente conseguire l’Indulgenza Plenaria,
premesso il distaccamento da qual-
siasi peccato e l’intenzione di adem-
piere appena possibile le tre consuete
condizioni, se si uniranno spiritual-
mente alle celebrazioni giubilari del-
l’Anno di San Francesco, offrendo a
Dio Misericordioso le loro preghiere,
i dolori o le sofferenze della propria
vita.

Affinché una tale opportunità di
conseguire la grazia divina attraverso
il Potere delle Chiavi della Chiesa si
attui più facilmente, questa Peniten-
zieria con fermezza chiede a tutti i sa-
cerdoti, regolari e secolari, muniti
delle opportune facoltà, di rendersi
disponibili, con spirito pronto, gene-
roso e misericordioso, alla celebrazio-
ne del Sacramento della Riconcilia-
zione.

Il presente decreto è valido per
l’Anno di San Francesco. Nonostante
qualsiasi disposizione contraria.

Dato in Roma, dalla sede
della Penitenzieria Apostolica,

il 10 gennaio 2026, vigilia
della Festa del Battesimo del Signore.

ANGELO CA R D. DE DO N AT I S
Penitenziere Maggiore

 S.E.R. MO N S. KRZYSZTOF
JÓZEF NYKIEL

Vescovo titolare di Velia, Reggente

1 Lettera enciclica di Frate Elia, a tutte le
Provincie dell’Ordine, sulla morte di San
Fra n c e s c o , 7 (FF 311).

2 Dante Alighieri, Divina Commedia,
P a ra d i s o , Xl, 50.

3 Francesco d’Assisi, Lettera a un mi-
n i s t ro , 7-8 (FF 235)

Decreto della Penitenzieria Apostolica

Speciale Anno Giubilare
con annesse Indulgenze plenarie
in occasione dell’VIII centenario

della morte di san Francesco d’Assisi

SEGUE A PA G I N A 4



L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Città del Vaticano

w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

ANDREA TORNIELLI
direttore editoriale

ANDREA MONDA
direttore responsabile

Maurizio Fontana
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

Servizio vaticano:
redazione.vaticano.or@sp c.va

Servizio internazionale:
redazione.internazionale.or@sp c.va

Servizio culturale:
redazione.cultura.or@sp c.va

Servizio religioso:
redazione.religione.or@sp c.va

Segreteria di redazione
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Servizio fotografico:
telefono 06 698 45793/45794,

fax 06 698 84998
pubblicazioni.photo@sp c.va
w w w. p h o t o .v a t i c a n m e d i a .v a

Tipografia Vaticana
Editrice L’Osservatore Romano

Stampato presso la Tipografia Vaticana
e srl

w w w. p re s s u p . i t
via Cassia km. 36,300 – 01036 Nepi (Vt)

Aziende promotrici
della diffusione: Intesa Sanpaolo

Tariffe di abbonamento Vaticano e Italia:
Nuovo: annuale € 550 pagabili anche in due rate da € 275
Rinnovo: annuale € 500 pagabili anche in due rate da € 250
Abbonamento digitale: € 40
Abbonamenti e diffusione (dalle 9 alle 14):
telefono 06 698 45450/45451/45454
info.or@spc.va diffusione.or@sp c.va

Per la pubblicità
rivolgersi a

marketing@sp c.va

N e c ro l o g i e :
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

L’OSSERVATORE ROMANOpagina 4 venerdì 16 gennaio 2026

Aveva novant’anni e aveva servito con Giovanni Paolo I, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI

È morto Angelo Gugel
Aiutante di camera di tre Papi

Con discrezione e riservatezza,
per mezzo secolo aveva servito
tre Papi come Aiutante di Ca-
mera Angelo Gugel, morto ieri
sera 15 gennaio a Roma, ac-
compagnato dall’affetto della
sua famiglia. Aveva novant’an-
ni, e tra la fine del secondo mil-
lennio e l’alba del terzo aveva
svolto il suo servizio durante il
breve pontificato del veneto
Giovanni Paolo I, che chiamò
tra suoi collaboratori laici l’al-
lora giovane corregionale,
quello lunghissimo di Giovan-
ni Paolo II, di cui è stato testi-
mone silenzioso per quasi ven-
tisette anni, fino agli inizi di
quello di Benedetto XVI.

Nato il 27 aprile 1935 a Mia-
ne (Treviso), sposato con Ma-
ria Luisa Dall’Arche dal 1964,
padre di quattro figli, Raffael-
la, Flaviana, Guido e Carla Lu-
ciana Maria — Gugel era rima-
sto uno degli ultimi, ad aver
vissuto da molto vicino — gli
Aiutanti di Camera sono parte
integrante della Famiglia pon-
tificia — la breve stagione di
Luciani sul soglio del Succes-
sore degli apostoli, deponendo
poi al processo che ne ha con-
sentito la beatificazione; quel-
la ben più lunga con Wojtyła al
timone della barca di Pietro,
trovandosi al suo fianco anche
al momento dell’attentato del
13 maggio 1981; e anche nel pri-
mo periodo in cui al Papa po-
lacco era succeduto Ratzinger,
con cui ormai settantenne si
era ritirato.

Di famiglia contadina, con
alle spalle anche un’esp erienza
di due anni in seminario, nel
1955 fu arruolato come gendar-
me in Vaticano. Ammalatosi di
tubercolosi, dopo una lunga
convalescenza era stato trasfe-

rito al Governatorato, fino a
che Luciani, suo antico vesco-
vo a Vittorio Veneto che cono-
sceva sua madre e la sua con-
sorte, avendo ordinato sacer-
dote il fratello di lei don Mario
D all’Arche, non lo volle al suo
fianco. Del resto già durante il
Concilio Vaticano II, gli aveva
fatto da autista a Roma ed era
anche stato a cena a casa sua.

Sempre impeccabile nel-
l’abbigliamento, di quell’ele-
ganza sobria che non è ostenta-
zione, Angelo Gugel ha man-
tenuto il riserbo che il delicato
ruolo affidatogli imponeva an-
che dopo essere andato in pen-
sione. Di rado ha concesso in-
terviste. In occasione del cen-
tenario della nascita di san
Giovanni Paolo II aveva volu-
to affidare alcuni ricordi al nu-
mero speciale preparato dal-
l’«Osservatore Romano» per
celebrare l’anniversario. «Mi
sono tremate le gambe quando
sono stato richiamato in Ap-
partamento dopo la morte di
Giovanni Paolo I» scrisse nella
circostanza descrivendo la
chiamata nel Palazzo Aposto-
lico da parte del Papa «venuto
da molto lontano. Ma il clima
di fiducia instaurato dal Santo
Padre» e «anche da monsignor
Stanislao e dalle suore, mi ha
fatto sentire “a casa», ha scritto
riferendosi al segretario parti-
colare di Wojtyła, oggi cardi-
nale Dziwisz, e alle religiose
polacche che lo assistevano.

Raccontando gli anni tra-
scorsi con Giovanni Paolo II,
pieni di attività, incontri e
viaggi, rievocò quelli interna-
zionali nei cinque continenti
ma anche quelli più intimi, co-
me nei pochi giorni di vacanze,
in Cadore o in Valle d’Aosta,
durante i quali anche Gugel to-
glieva l’immancabile abito scu-
ro con cravatta e indossava ma-
glioni e pantaloni da monta-
gna. «Mantenere la riservatez-
za sul mio lavoro anche in fa-
miglia era normale. Quando
uscivamo con il Santo Padre in
forma privata anche i miei fa-
miliari lo venivano a sapere dai
giornali», aveva aggiunto. E
dell’attentato del 13 maggio
1981 continuava a ricordare
ogni momento, dal foro della
pallottola, al Papa adagiato
per terra all’ingresso del palaz-
zo dei Servizi di sanità in Vati-
cano, fino alla lunga corsa ver-
so il Policlinico Gemelli.

In una intervista rilasciata
nel 2018 al «Corriere della Se-

ra», Gugel riferì due aneddoti:
«Trascorsi due giorni dall’ele-
zione, il sostituto della Segre-
teria di Stato, Giuseppe Ca-
prio, telefonò alle 11.30 in Go-
vernatorato dicendo: “Il signor
Gugel si presenti nell’apparta-
mento privato del Papa così
com’è vestito”. Salii all’ultimo
piano del Palazzo Apostolico.
Le gambe mi tremavano. C’e-
rano solo prelati polacchi, ero
l’unico a parlare italiano».
Una caratteristica utile per aiu-

tare il nuovo Papa nella corret-
ta pronuncia dei primi discor-
si. «Rimasi interdetto quando
la mattina del 22 ottobre 1978,
prima di recarsi in piazza San
Pietro per l’inizio solenne del
pontificato, il Santo Padre mi
chiamò nel suo studio e mi les-
se l’omelia che avrebbe pro-
nunciato di lì a poco: “Non ab-
biate paura! Aprite, anzi, spa-
lancate le porte a Cristo! Non
abbiate paura! Cristo sa cosa è
dentro l’uomo. Solo lui lo sa!”.
Mi chiese di segnalargli le pro-
nunce sbagliate e con la matita
si appuntava dove far cadere
gli accenti. Due mesi dopo, in-
contrando i miei ex colleghi
della Gendarmeria, se ne uscì
con una frase che mi lasciò di
stucco: “Se sbaglio l’accento di
qualche parola, il 50 per cento
è colpa di Angelo”, e mi sorri-
se».

Sempre in quella intervista,
rammentò quando sua moglie
Maria Luisa aspettava la quar-
ta figlia, che avrebbero chia-
mato Carla Luciana Maria in
onore di Papa Luciani e di Pa-
pa Wojtyła: durante la gravi-
danza, spiegò, «insorsero gra-
vissimi problemi all’utero. I
ginecologi del Policlinico Ge-
melli, Bompiani, Forleo e Vil-
lani, escludevano che la gravi-
danza potesse proseguire. Un
giorno Giovanni Paolo II mi
disse: “Oggi ho celebrato la
messa per sua moglie”. Il 9
aprile Maria Luisa fu portata
in sala operatoria per un parto
cesareo. All’uscita, il dottor
Villani commentò: “Q u a l c u-
no deve aver pregato molto”.
Sul certificato di nascita scris-
se “ore 7.15”, l’istante in cui la
messa mattutina del Papa era
al Sanctus. A colazione, suor
Tobiana Sobotka, superiora
delle religiose in servizio nel
Palazzo Apostolico, informò
il Pontefice che era nata Carla
Luciana Maria. “Deo gratias”,
esclamò Wojtyła. E il 27 aprile
volle essere lui a battezzarla
nella cappella privata».

I funerali saranno celebrati
nel pomeriggio di domani, sa-
bato 17, alle ore 16, nella chiesa
parrocchiale romana di Santa
Maria delle Grazie alle Forna-
ci.

Angelo Gugel sorregge Giovanni Paolo II dopo l’attentato (13 maggio 1981)

†
La Segreteria di Stato comunica
che è deceduto il

Signor

ANGELO GUGEL
già Aiutante di Camera,

padre della Dott.ssa Flaviana Gugel,
Officiale della Segreteria di Stato

Ricordando con affetto e par-
ticolare stima la sua preziosa de-
dizione al servizio di tre Papi, i
Superiori ed i Colleghi della Se-
greteria di Stato partecipano al
dolore della Dott.ssa Gugel e di
tutti i Familiari, assicurando loro
vicinanza spirituale e il ricordo
nella preghiera.

†
Il Prelato, il Direttore Generale
e il Personale dell’Istituto per le
Opere di Religione, partecipano
commossi al dolore del collabo-
ratore, collega e amico Vito Ni-
strio, per la morte della madre

Signora

LUCREZIA
assicurando a Vito e ai familiari
la preghiera di suffragio per il
Defunto e di conforto a quanti
gli hanno voluto bene.

S.E. Monsignor José Eduardo Velásquez Tarazona, vescovo emerito
di Huaraz, in Perú, è morto nel pomeriggio di lunedì scorso, 12 gen-
naio. Era malato da tempo. Nato il 2 settembre 1947 in Caraz, diocesi
di Huaraz, il compianto presule era divenuto sacerdote il 1° luglio
1973, ed era stato nominato vescovo titolare di Obba e ausiliare di
Huaraz il 15 marzo 1994, ricevendo l’ordinazione episcopale il 14
maggio successivo. Il 1° luglio 2000 era stato trasferito come coadiu-
tore a Tacna y Moquegua. Il 4 febbraio 2004 era stato stato nominato
alla sede residenziale di Huaraz, rinunciando al governo pastorale
della stessa diocesi il 17 settembre 2024. Le esequie sono state celebra-
te nella mattina di ieri, giovedì 15 gennaio, presso il Santuario di San
Sebastián a Huaraz.

Lutto nell’episcopato

La messa presieduta dal cardinale Parolin

A Roma le reliquie di san Frassati
ROMA, 16. Sabato 17 gennaio, alle ore 18, presso la chiesa
della Domus Mariae, in via Aurelia 481, a Roma, si terrà
una solenne celebrazione eucaristica presieduta dal cardina-
le Segretario di Stato, Pietro Parolin.

Nel corso della messa, voluta dalla presidenza nazionale del-
l’Azione Cattolica Italia, saranno esposte alla pubblica venera-
zione dei fedeli le reliquie di san Pier Giorgio Frassati, canoniz-
zato da Papa Leone XIV lo scorso 7 settembre 2025.

I vescovi francesi sul “diritto all’aiuto a morire”

Una falsa fraternità
PARIGI, 16. «Crediamo che una
società cresca non quando offre
la morte come soluzione ma
quando si mobilita per sostene-
re la vulnerabilità e proteggere
la vita, fino in fondo. Il cammi-
no è impegnativo, certo, ma è
l’unico veramente umano, di-
gnitoso e fraterno». Termina
così il messaggio che la Confe-
renza episcopale francese ha
diffuso ieri in vista dell’esame in
Senato, il 20 gennaio, di due
proposte di legge già adottate
dall’Assemblea nazionale, una
sul “diritto all’aiuto a morire”
(per le persone affette da una
patologia grave e incurabile che
mette a rischio la vita) e l’altra
tesa a garantire l’accesso all’ac -

compagnamento e alle cure pal-
liative. Nel messaggio, intitola-
to On ne prend pas soin de la vie en
donnant la mort, i vescovi scrivono
fra l’altro che «invocare una
“legge di fraternità” quando si
tratta di causare la morte, dando
la possibilità di auto-sommini-
strarsi una sostanza letale o inci-
tando chi si prende cura di qual-
cuno a farlo contro la propria
coscienza, è una menzogna. La
fraternità, valore fondamentale
della nostra Repubblica, non
consiste nell’affrettare la morte
di chi soffre o nell’obbligare chi
si prende cura di causarla ma nel
non abbandonare mai chi sta vi-
vendo questi momenti incredi-
bilmente difficili e dolorosi».

matico della Santa Sede. L’anniversario
non segna solo un importante traguardo
temporale, ma invita ciascuno di noi a
una rinnovata dedizione dell’Accademia
alla sua missione. Stiamo vivendo un
tempo di memoria e di ringraziamento
che, da un lato, conforta e sostiene l’Isti-
tuzione, dall’altro sprona a confrontarsi
con le novità del nostro tempo. Crediamo
che la forza dell’Accademia nel guidare i
futuri diplomatici attraverso i cambia-
menti d’epoca risieda proprio nella fedel-
tà al Vangelo. È attraverso questa fedeltà
che l’istituzione può servire il Papa e la
Chiesa, trovando sempre strumenti attua-

li per leggere e interpretare la storia con
gli occhi della fede.

In occasione del Giubileo dei collaboratori di ruolo
presso le rappresentanze pontificie, Leone XIV ha
offerto indicazioni preziose per il servizio diploma-
tico e ha esortato a portare speranza anche nei con-
testi di conflitto e assenza della pace. Com’è possi-
bile farlo?

Nel corso dell’incontro, Papa Leone
XIV ha richiamato l’urgente necessità
della pace, non solo per la Chiesa, ma per
il mondo intero. Per i diplomatici della
Santa Sede, questo impegno trova radice
nella virtù della speranza, nella convin-
zione che la pace nasce soprattutto come
dono di Dio. È compito del rappresen-

tante pontificio alimentare questa speran-
za alla luce di Cristo, con una vita spiri-
tuale fondata sull’ascolto quotidiano del-
la Parola di Dio e sulla preghiera. Come
ha ricordato il Papa, la diplomazia vatica-
na non è solo tecnica, ma nasce dal Van-
gelo, che la ispira, la guida e la sorregge.
Anche nei contesti di conflitto o dove è
più difficile costruire ponti di pace, il di-
plomatico è chiamato a testimoniare l’a-
more del Padre, portando vicinanza a chi
soffre e attenzione ai più poveri e agli
scartati della società. Come sottolineava
san Paolo VI, «è un servizio unico e pri-
vilegiato, spesso oscuro e ignoto», che fa
germogliare semi di speranza anche nelle
situazioni più difficili. (salvatore cernuzio)

CO N T I N UA DA PA G I N A 3

Costruzione della pace e promozione della dignità umana

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in
udienza i Vescovi della Slovenia, in visita «ad
Limina Apostolorum».

NOSTRE INFORMAZIONI

Il cordoglio
del cardinale

D ziwisz
«Ha dato l’esempio di un
servitore saggio e fedele, con
ponderatezza evangelica,
dedizione, discrezione e di-
sciplina»: così il cardinale
Stanisław Dziwisz, arcive-
scovo emerito di Cracovia e
segretario particolare di san
Giovanni Paolo II, ricorda
Angelo Gugel in un messag-
gio di cordoglio diffuso og-
gi, all’indomani della morte
dell’Aiutante di camera di
tre Pontefici.

Nella preghiera il porpo-
rato invoca il Padre celeste
affinché a Gugel sia conces-
so «il premio dei giusti nella
vita eterna, con gratitudine e
riconoscenza per il suo fede-
le servizio svolto con senso
del dovere e fedeltà, alla
Chiesa e ai Sommi Pontefi-
ci».
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Domani la firma in Paraguay. L’analista Mori: l’intesa giunge quando si assiste a «un ritorno fortissimo del protezionismo»

Dopo oltre 25 anni si concretizza l’accordo tra prospettive e proteste

UE-MERCOSUR
Libero scambio ?
UE-MERCOSUR
Libero scambio ?

Opportunità e rischi
per i Paesi Mercosur

ROBERTO PAGLIALONGA A PAGINA II

Cresce la sfiducia francese
verso le istituzioni

GUGLIELMO GALLONE A PAGINA III

di GIADA AQUILINO

P er i sostenitori, consentirà di ri-
lanciare un’economia europea
in difficoltà e rafforzare l’auto-

nomia strategica dei Ventisette. Per i
detrattori, sconvolgerà l’agricoltura
comunitaria con prodotti meno co-
stosi e non necessariamente conformi
alle norme Ue, con vantaggi in alcuni
settori e filiere ma con impatti conte-
nuti su crescita e occupazione. È l’ac-
cordo commerciale tra l’Unione euro-
pea e il Mercosur, il mercato comune
dell’America Latina che comprende
Uruguay, Paraguay, Argentina e Bra-
sile (la Bolivia è entrata più recente-
mente), che di fatto apre le porte a
un’area di libero scambio da oltre 700
milioni di persone. Dopo quasi 26 an-
ni di lunghi e anche controversi nego-
ziati — avviati nel giugno 1999 — ve-
nerdì scorso Bruxelles ha dato il via li-
bera all’intesa nonostante il no di
Francia, Polonia, Austria, Ungheria e
Irlanda, mentre il Belgio si è astenu-
to. L’Italia ha votato a favore, dopo

che Roma aveva temporeggiato du-
rante il semestre di presidenza brasi-
liana del Mercosur, mentre si trattava
su maggiori sussidi per il settore agri-
colo.

La firma con i partner sudamerica-
ni è prevista domani in Paraguay, Pae-
se che ora detiene la presidenza di tur-
no del Mercosur. Ad Asunción arrive-
ranno i presidenti della Commissione
europea, Ursula von der Leyen, e del
Consiglio Ue, António Costa, mentre
la ratifica — in un percorso tutt’a l t ro
che in discesa — è legata al voto del
Parlamento Ue, entro primavera.

Si tratta di «un accordo di partena-
riato che ha due strumenti legali: uno
relativo alle questioni economiche, ed
è un accordo provvisorio che entrerà
però in vigore subito, e uno più am-
pio che ha dentro anche i temi della
cooperazione politica e che avrà biso-
gno pure dell’approvazione di tutti i
singoli membri dell’Unione euro-
pea», spiega Antonella Mori, docente
di Macroeconomia all’università Boc-
coni e responsabile del programma

America Latina dell’Ispi.
«Quella di cui si sta parlando ades-

so è la parte economica, che punta a
una liberalizzazione progressiva: vuol
dire riduzione nel corso di alcuni anni
dei dazi doganali sugli scambi». In
un momento in cui si assiste a «un ri-
torno fortissimo del protezionismo,
trainato dall’amministrazione ameri-
cana», quello dell’Ue e del Mercosur
viene letto dall’analista come «un se-
gnale molto diverso, di apertura e di
liberalizzazione» tra due realtà che
contano 450 milioni di abitanti da
una parte e quasi 300 dall’altra. «In-
sieme formeranno forse la più grande
area di libero scambio al mondo, an-
che se bisogna ricordare che c’è sem-
pre quella tra Stati Uniti, Messico e
Canada che pure è molto importan-
te».

In particolare, il partenariato elimi-
nerà i dazi all’importazione sul 91%
delle esportazioni continentali verso
il Sud America: auto, macchinari, ap-
parecchiature per la tecnologia del-
l’informazione e della comunicazio-

ne, tessili, cioccolato, alcolici, vino.
Stessa sorte per il 92% delle esporta-
zioni del Mercosur verso l’Ue, tra cui
carne bovina, pollame e zucchero.
Nelle previsioni di Bruxelles, l’exp ort
europeo agroalimentare verso la re-
gione aumenterà del 50%, eliminando
tariffe che oggi arrivano fino al 55% su
alcune merci.

Previste inoltre salvaguardie in ca-
so di un aumento eccessivo di derrate
agroalimentari in entrata che possano
turbare il mercato Ue. Per i prodotti
sensibili — carne bovina, pollame, ri-
so, miele, uova, aglio, etanolo, zuc-
chero — la Commissione europea re-
sta pronta ad aprire un’indagine ogni
volta che si verificherà un aumento
del 5% dei volumi delle importazioni
o un calo del 5% dei prezzi all’imp or-
tazione. Se dall’indagine dovesse
emergere un serio rischio di danno,
Bruxelles potrà revocare temporanea-
mente i dazi agevolati previsti.

L’intesa proteggerà oltre 340 pro-
dotti alimentari tradizionali dell’Ue,
riconosciuti come indicazioni geogra-

fiche: si va dal Prosecco al Chianti,
dall’Asiago al Parmigiano Reggiano e
al Grana Padano, fino al pomodoro
San Marzano dell’Agro Sarnese-No-
cerino.

Eppure non si fermano le proteste,
soprattutto tra gli agricoltori, in Fran-
cia, Italia, Polonia, Germania e non
solo. «Quella agricola è la parte deli-
cata, perché i produttori europei e
specialmente di alcuni Paesi — Fr a n -
cia prima di tutto, che ha delle espor-
tazioni di prodotti agricoli molto im-
portanti anche all’interno dell’Ue —
sono preoccupati dalla concorrenza
degli agricoltori sudamericani. Ar-
gentina, Brasile, Uruguay e Paraguay
sono Paesi produttori di beni agricoli:
i primi due sono anche molto efficien-
ti perché hanno un’agricoltura mec-
canizzata. Quindi la paura è di avere
un arrivo enorme di prodotti agricoli
a prezzi più bassi: ciò ha poi spinto i
vertici europei a inserire numerose
misure di salvaguardia e a prevedere

D opo 25 anni di negoziati, è
prevista domani in Para-
guay la firma dell’a c c o rd o
tra Unione europea e Mer-

cosur (Argentina, Brasile, Paraguay e
Uruguay). Un’intesa volta a creare la
più vasta aerea di libero scambio al
mondo, che andrà a coinvolgere oltre
700 milioni di persone. Stati a forte
vocazione industriale, come la Germa-
nia, contano sull’intesa per aprire il
mercato dell’America Latina alle im-
prese europee, abbattendo i dazi per
auto, macchinari, prodotti del settore
tessile e manifatturiero. Sul fronte op-

posto, Paesi come la Francia, che an-
cora si oppongono dando manforte
alle obiezioni del comparto agricolo
preoccupato per l’aumento dell’im-
port di carne bovina e per una possi-
bile “invasione” di prodotti agricoli
sottocosto dal Sud America. Le pro-
spettive e gli scenari che si aprono con
la firma dell’accordo sono al centro
dell’inserto “Atlante” di oggi per ana-
lizzare l’intesa dal punto di vista non
solo europeo, ma anche dei Paesi del-
l’America Latina e degli altri attori
internazionali dall’Asia agli Stati
Uniti.

(Silvio Avila / Afp)
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A Aatlante atlante

di VALERIO PALOMBARO

L’ accordo Ue-Mercosur, descritto in ma-
niera sbrigativa “cars for cows” (auto in
cambio di mucche), vede su fronti oppo-
sti delle barricate i diversi settori econo-

mici: l’industria a favore, l’agricoltura contro. Paesi a
forte vocazione industriale — come Germania, Spa-
gna e nazioni nordiche — contano così sull’intesa per
aprire il mercato dell’America Latina alle imprese eu-
ropee, abbattendo i dazi per auto, macchinari, pro-
dotti del settore tessile e manifatturiero. Sul fronte op-
posto Stati come Francia, Polonia, Ungheria e Au-
stria, a spalleggiare le obiezioni del comparto agricolo
preoccupato per l’aumento dell’import di carne bovi-
na e per una possibile “invasione” di prodotti agricoli
sottocosto da Argentina, Brasile, Uruguay e Para-
g u a y.

L’Italia, quando è ormai imminente la firma del-
l’accordo, ben rappresenta le divergenze ancora esi-
stenti tra i diversi settori produttivi. Il via libera di
Roma all’intesa, arrivato nella riunione degli amba-
sciatori del Comitato speciale dei rappresentanti dei
vari Paesi membri la scorsa settimana, ha sbloccato
il lungo impasse. Il Consiglio Ue necessita infatti
della maggioranza qualificata per l’a p p ro v a z i o n e
dell’accordo: il 55% degli Stati membri (almeno 15
su 27) e che rappresentino almeno il 65% della po-
polazione Ue. Al no di Francia, Polonia, Ungheria,
Austria e Irlanda si è aggiunta l'astensione del Bel-
gio, che ha portato il consenso alla firma dell’accor -
do a 21 Paesi su 27, pari a 68,8% della popolazione.

Il peso dell’Italia, terzo Paese più popoloso del-
l’Ue (dopo Germania e Francia), è stato decisivo
considerando che i governi di Parigi e Varsavia ri-
mangono contrari. Inizialmente contraria all'accor-
do, Roma ha votato a favore dopo aver ottenuto il
rafforzamento delle misure di salvaguardia a tutela
degli agricoltori e una contropartita sui fondi della
Politica agricola comune che l’Ue si preparava a ta-
g l i a re .

La Farnesina ha salutato con favore il via libera,
dopo oltre 25 anni di negoziati, sottolineando in
una nota che si tratta di un accordo che porterà alla
creazione di un’area di libero scambio di circa 800
milioni di persone. Secondo il ministro degli Esteri,
Antonio Tajani, «si tratta di un accordo destinato a
far crescere le nostre esportazioni, con l’obiettivo di
raggiungere i 700 miliardi di export».

L’intesa prevede l’azzeramento o la forte riduzio-
ne dei dazi sui prodotti e servizi che rappresentano
oltre il 90% dell’export Ue. Tra i punti principali
dell’accordo figurano l’eliminazione degli elevati
dazi del Mercosur; procedure doganali agevolate
per l’export europeo; accesso preferenziale esclusi-
vo ad alcune materie prime critiche e a determinati
prodotti “v e rd i ”; divieto di imitazione di oltre 340
prodotti alimentari tradizionali dell’Ue riconosciuti
come indicazioni geografiche, di cui 57 italiane; ri-
spetto degli standard europei per i prodotti dei Pae-
si Mercosur importati nell’Ue.

Sull’accordo restano le critiche delle principali
organizzazioni agricole italiane, tra cui Coldiretti e
Confagricoltura, che temono l’efficacia solo parzia-
le delle norme di salvaguardia e il rischio che i mer-
cati dell’Ue possano essere invasi da carni e pollame
a basso costo provenienti dai Paesi dell’America del
Sud. Coldiretti ha riconosciuto che c’è «un miglio-
ramento sulle clausole di salvaguardia ottenuto dal
governo italiano, con il passaggio dal 10% origina-
riamente previsto al 5% della soglia per far scattare
la tutela sui prodotti agricoli sensibili», ma ha defi-
nito ancora «insufficienti i requisiti di reciprocità»,
ovvero che valgano per i produttori che esportano
in Europa le stesse regole in vigore per gli agricolto-
ri europei: «Un principio che deve valere in ogni ac-
cordo e su ogni prodotto agricolo e agroalimentare
importato, con il divieto di ingresso nell’Ue di ali-
menti ottenuti con sostanze e tecniche bandite da

anni nei nostri campi e nelle nostre stalle».
Secondo Coldiretti, l’accordo sarebbe «un
favore ai grandi gruppi industriali multina-
zionali stranieri, a partire dalle aziende te-
desche del settore chimico come Bayer e
Basf», in quanto consentirebbe «di espor-
tare con maggiore facilità fitofarmaci vieta-
ti da tempo nell’Ue, i quali finirebbero per
rientrare nei piatti dei consumatori proprio
attraverso le importazioni agevolate dal-
l’a c c o rd o » .

Anche secondo Confagricoltura, il no-
do principale rimane il principio di reci-
procità, «fondamentale per garantire un
commercio internazionale equo e traspa-
rente». «L’accordo — si legge in una nota —
nella sua forma attuale, rischia di consoli-
dare un’evidente asimmetria: mentre alle

imprese agricole italiane ed europee viene richiesto
il rispetto di standard elevatissimi in termini di so-
stenibilità ambientale, sicurezza alimentare e diritti
dei lavoratori, le stesse regole non sono attuate per
le importazioni dai Paesi del Mercosur».

Mentre il governo di Roma ha dato dunque il via
libera decisivo, con il distinguo della Lega che con-
tinua a essere contraria, gli agricoltori e gli allevatori
continuano la mobilitazione nelle piazze italiane. E
manifestazioni imponenti si registrano anche in al-
tri Paesi, sia tra quelli che hanno avallato l’intesa che
in quelli ancora contrari. Ben diversa la situazione
al di fuori del comparto agricolo, dove sembrano
prevalere le posizioni favorevoli al potenziamento
dell’interscambio commerciale. «L’Europa compie
una scelta strategica di grande lungimiranza, dando
vita a un mercato integrato di oltre 700 milioni di
consumatori», ha sottolineato la vicepresidente di
Confindustria per l’export e l’attrazione degli inve-
stimenti, Barbara Cimmino. «L'intesa — ha osserva-
to — consolida un legame strutturato con alcune tra
le più dinamiche economie emergenti del mondo».
«Dove c’è prosperità e crescita non ci sono guerre»,
ha aggiunto Cimmino definendo l’accordo Ue-
Mercosur «un formidabile moltiplicatore di oppor-
tunità e «un contributo concreto alle transizioni di-
gitale, energetica e ambientale, che richiedono sca-
la, investimenti e mercati aperti».

Da una parte un’intesa all’insegna del libero mer-
cato contro il protezionismo in voga, dall’altra la ne-
cessità della tutela del rispetto delle regole e delle
esigenze delle produzioni locali. Al di là del con-
fronto settoriale, infine, a far pesare la bilancia per il
via libera all’accordo sembra esserci anche una valu-
tazione geopolitica per l’Ue: l’intesa è cruciale nella
strategia di diversificazione commerciale in un con-
testo segnato dai dazi statunitensi e dalla competi-
zione con la Cina. Per l’Ue consolidare la partner-
ship con l’America Latina significa ridurre la dipen-
denza dalle catene di approvvigionamento asiati-
che, assicurarsi accesso a materie prime strategiche e
rafforzare alleanze in una regione sempre più conte-
sa.

L e Nazioni Unite hanno avvertito
che le scorte di aiuti alimentari nel
Sudan dilaniato dalla guerra, dove

milioni di persone soffrono la fame, po-
trebbero esaurirsi entro la fine di marzo.
«Senza finanziamenti aggiuntivi imme-
diati, milioni di persone rimarranno senza
assistenza alimentare vitale nel giro di po-
che settimane», ha affermato in una nota
il Programma alimentare mondiale
(Wfp), che è già stato «costretto a ridurre
le razioni al minimo indispensabile per la
sopravvivenza».

Il Wfp fa sapere di avere urgente biso-
gno di 700 milioni di dollari per continuare
le sue operazioni in Sudan da gennaio a
giugno. Quella sudanese, ricorda il Wfp, è
la più grande crisi di fame e sfollamento al
mondo e non accenna a placarsi. Dall’apri-
le del 2023, quando è scoppiato il conflitto
tra le Forze di supporto rapido (Rsf) e l’e-
sercito sudanese, il Wfp ha raggiunto oltre
10 milioni di donne, uomini e bambini tra i
più vulnerabili con cibo, denaro e assisten-
za nutrizionale di emergenza. «La più
grande crisi di sfollamento dei nostri tem-

L’allarme del Wfp

Sudan: le scorte
di aiuti alimentari

stanno finendo

D all’Italia il via libera decisivo. Ma ancora divergenze tra le categorie produttive

Agricoltori contro
Industria a favore

Vantaggi per “agribusiness” e settore delle carni
ma timori per un nuovo protezionismo regolatorio di Bruxelles

Opportunità e rischi
per i Paesi del Mercosur

A colloquio con Raffaele Marchetti esperto di relazioni internazionali

Lo sguardo di Asia e Usa su un accordo
che cambierà finanza, mercati e geopolitica

di ROBERTO PAGLIALONGA

È un mercato, quello nato come area di libe-
ro scambio tra Unione europea e Merco-
sur, di circa 700 milioni di persone, con un
volume d’affari commerciale complessivo

di oltre 110 miliardi di euro. Aspetti non secondari
per gli interessi dei quattro Paesi sudamericani parte
dell’accordo: Brasile, Argentina, Uruguay e Para-
guay (la Bolivia, entrata da poco nel Mercosur, non
vi ha ancora aderito). «Un successo, qui in America
Latina, rivendicato soprattutto dal presidente brasi-
liano, Luiz Inácio Lula da Silva». A commentare
l’intesa raggiunta nei giorni scorsi tra le due sponde
dell’Atlantico, è Paolo Manzo, analista e direttore di
«Latin American Insider», da circa vent’anni corri-
spondente per diverse testate da San Paolo. La firma
sul testo sarà apposta ufficialmente il 17 gennaio nel-
la capitale paraguayana Asunción, alla presenza an-
che della presidente della Commissione Ue, Ursula
von der Leyen.

Significativo il peso del Brasile, vera potenza re-
gionale, che aspira a giocare da protagonista su più
tavoli: i Brics, la questione del “Global South”, i
rapporti con l’Europa. «In questa chiave — spiega
Manzo — l’accordo è un elemento geopolitico forte

che Lula si gioca sia a livello interno che esterno,
per provare a rafforzare l’autonomia strategica na-
zionale». Nell’immediato la positiva conclusione
di questo processo con Bruxelles giova soprattutto
ai settori dell’ “agribusiness” e dell’allevamento,
che puntano a esportare soprattutto carne e soia. A
esprimere timori, invece, quello industriale, che
prevede uno sbilanciamento a favore dell’E u ro p a
soprattutto per chimica, macchinari, farmaceutica,
auto e tecnologia.

Fonte di preoccupazione per gli agricoltori bra-
siliani, però, sono le “clausole di salvaguardia” vo -
lute dall’Ue e non negoziate bilateralmente — quel -
la che fissa al 5% la soglia di allarme in caso di au-
mento eccessivo delle importazioni di prodotti dal
Sud America, o quella che scatta quando il prezzo
dei prodotti europei faccia segnare un calo del 10%
—, e che possono, in sostanza, portare a un blocco
dell’accordo. «Una minaccia oggettivamente in-
giusta», evidenzia il “Fronte parlamentare agrico-
lo”, rappresentato dall’ex ministra dell’Agricoltura
del governo Bolsonaro, Tereza Cristina Corrêa da
Costa Dias, che solleva la protesta di molte asso-
ciazioni di categoria. Il presidente della “So cietà
rurale brasiliana”, Sérgio Bortolozzo, critica l’uso
di tali misure descrivendole come una forma di

di FEDERICO PIANA

P rima di tutto, un fatto: «Gli Stati uniti
hanno da sempre considerato l’Ameri-
ca Latina come il proprio b a c k y a rd , il

proprio giardino di casa». E andare a strin-
gere un accordo con il blocco commerciale
sudamericano del Mercosur significa andare
a mettere i piedi con tutte le scarpe dove gli
Usa proprio non vorrebbero. Raffaele Mar-
chetti, direttore del Centro studi internazio-
nali strategici dell’università Luiss e docente
di relazioni internazionali, lo dice senza ave-
re alcun dubbio. E per rafforzare il ragiona-
mento che fa con il nostro giornale aggiunge
una frase, che lascia davvero pensare: «Os-
serviamo bene cosa sta accadendo in Vene-
zuela».

Perché, come dice lui, la stretta di mano
tra Unione europea e Argentina, Brasile, Pa-
raguay e Uruguay, non è finalizzata solo allo
scambio di qualche semplice paio di scarpe.
È per molto di più: «Integrare l’economia,
partecipare ai grandi appalti delle infrastrut-
ture strategiche, ai grandi bandi per i servizi
pubblici. Insomma, questo è un accordo che
getta il seme di una possibile discordia».
Che i governi, le banche e le aziende euro-
pee vadano a mettere il naso dove Washin-
gton non gradisce in un certo senso rappre-
senta un segno di relativa autonomia del-
l’Europa, un sintomo di acquisita maturità
politica. Ma, si chiede Marchetti, siamo si-
curi che l’Ue abbia calcolato le implicazioni
che scaturiranno da un’intesa di questo tipo?
«Non credo che questo conteggio sia stato
fatto. Non credo che sia stata immaginata la
reazione di Washington quando, fra tre o
quattro anni, i servizi finanziari europei co-

minceranno ad essere erogati in America La-
tina. Sicuramente si creeranno tensioni».

Non che le prospettive di un nuovo mer-
cato globale, definito dagli esperti la più
grande zona di libero scambio al mondo con
700 milioni di persone, non debbano far go-
la all’Europa. Bisogna solo fare attenzione,
consiglia Marchetti, al fatto che, al contrario
dell’Ue, l’attuale amministrazione statuni-
tense «non fa accordi basati su regole ma so-
lo sulla pura negoziazione, non rispetta un
formato multilaterale e non crede nel libero
scambio. Fa sempre accordi bilaterali e, co-
me abbiamo avuto modo di vedere negli ul-
timi tempi, gioca molto sulle tariffe».

Chi non dovrebbe temere dall’a c c o rd o
Mercsur è il fronte del mercato asiatico, ov-
viamente dominato dalla Cina. Da un punto
di vista normativo, analizza Marchetti, «Pe-
chino s’è sempre presentata come il campio-
ne del multilateralismo. Quindi, idealmente,
la Cina non dovrebbe avere alcun problema
ad accettare l’intesa». Ma c’è un però. «Ne-
gli ultimi anni, anche la Cina ha aumentato
la propria presenza in molte nazioni dell’A-
merica Latina con forti investimenti. Dun-
que, se anche l’Europa inizierà ad essere
maggiormente presente, le quote di mercato
si inizieranno necessariamente a ridurre».

Lo stretto rapporto tra mercati europei e
quelli sudamericani alla fine genererà una
nuova dimensione geopolitica e questo Usa
e Cina lo sanno molto bene. Marchetti, che
di politica internazionale se ne intende, arri-
va ad ipotizzare anche che, nel lungo perio-
do, si «potrebbero anche concludere accordi
militari»: «In genere, quando si fanno intese
di libero scambio non è che l’inizio di un
cammino di integrazione. Che dal punto di
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A Aatlante atlante

di GUGLIELMO GALLONE

P arigi invasa da 350
trattori, la regione di
Tolosa bloccata dalle
manifestazioni. L’im-

magine è sempre la stessa, ep-
pure queste due zone della
Francia sono l’una ben diversa
dall’altra: la prima rappresenta
il potere; la seconda – e con es-
sa il sud-ovest del Paese – rap-
presenta invece l’area in cui si
concentrano allevamenti bovi-
ni, produzioni cerealicole e fi-
liere di media gamma che, se-
condo i manifestanti, rischiano
di essere travolte dall’i n g re s s o
sul mercato europeo di carni e
prodotti sudamericani a costi
inferiori e con standard am-
bientali e sanitari percepiti co-
me meno stringenti.

Ma forse proprio questa di-
versità fa capire come le prote-
ste per l’accordo tra Ue e Mer-
cosur rappresentino non solo
una tensione economica, bensì
una crisi d’identità e di fiducia
verso le istituzioni che coinvol-
ge l’intera società francese. Ne
abbiamo parlato con Hervé
Lejeune, consigliere per l’agri-
coltura di Jacques Chirac alla
Presidenza della Repubblica
dal 2000 al 2006 e oggi ispet-
tore generale onorario dell’a-
gricoltura. «Uno dei rischi
maggiori — ci spiega — è quello
di avere una visione museale
dell’agricoltura. Lo vediamo
ogni anno al salone dell’Agri-
coltura e oggi anche durante le
manifestazioni: si idealizza
un’agricoltura del passato,
considerata eccezionale. Ma
non è con l’agricoltura del pas-
sato che si costruisce quella del
futuro. Questo vale per tanti
altri settori. Se l’unica speranza
che si offre ai giovani è una vi-
sione nostalgica del passato,
dicendo che prima era tutto
meglio, non si va da nessuna
parte».

Proprio parlando di giovani,
Lejeune evidenzia un proble-
ma generazionale: «Oggi i gio-
vani non vogliono più diventa-
re agricoltori perché esistono
molti altri mestieri che offrono
sviluppo e benessere. Neppure
i figli degli agricoltori hanno
intenzione di seguire le orme
dei genitori». Questo è un
aspetto psicologico molto im-
portante perché, prosegue «se
non si propone una dinamica
di costruzione con obiettivi
nuovi, diversi da quelli del pas-
sato, non cambierà nulla. Ses-
sant’anni fa l’agricoltura fran-
cese è stata costruita sul mo-
dello dell’agricoltura familiare.
Ed era giusto così. Ma oggi le
aziende familiari sono diventa-
te minoritarie. Le aziende agri-
cole sono società, vere e pro-
prie imprese. Se non si sostiene

un movimento di modernizza-
zione come quello avvenuto
negli anni Cinquanta — la co-
siddetta “rivoluzione silenzio-
sa” portata avanti dai giovani
agricoltori — non avremo mai
un vero slancio».

Emerge così chiaramente un
problema di narrazione e, di ri-
flesso, di attrattività del siste-
ma francese. D’altronde, come
peraltro Lejeune ha notato nel
suo recente libro La tragédie agri-
cole française - Réagir est encore pos-
sible (L’harmattan, 2026, 134
pagine, 15 euro) dal punto di
vista puramente francese, ci so-
no stati almeno due grandi er-
rori di politica agricola: «Il pri-
mo è stata la scelta dell’agro e-
cologia. Si è voluto fare sempre
di più sul piano ambientale
senza rendersi conto che ciò
pesava sui redditi agricoli. Il
secondo errore, più recente, è
stato affermare che gli agricol-
tori francesi sono i migliori del
mondo e che quindi bisognava
“salire di gamma”, produrre
prodotti più cari. Ma nel frat-
tempo sono arrivati covid e
guerre. Oggi abbiamo una crisi

del potere d’acquisto e le spese
alimentari sono diventate la
terza voce di spesa delle fami-
glie francesi».

A questo si aggiunge, da
parte degli agricoltori francesi,
una sorta di crisi sociale secon-
do cui «se per lungo tempo so-
no stati grandi sostenitori della
Politica agricola comune, nel
corso degli anni si sono resi
conto che questa politica non li
difendeva più e non permette-
va loro di ottenere redditi sod-
disfacenti. Questo ha spezzato
un meccanismo di fiducia nel
mondo agricolo, che oggi pro-
va più risentimento verso l’Eu-
ropa che adesione». Dal lato
francese, prosegue «non ci sen-

tiamo più padroni del gioco al-
l’interno dell’Unione europea,
così come non lo è nessun altro
Paese. Il vero padrone del gio-
co, tenuto conto della diluizio-
ne dei poteri politici nazionali
in un’Europa a 27, è la Com-
missione europea, che ha un
mandato e lo porta a termine
tenendo conto di interessi mol-
to divergenti tra i Paesi».

Eppure, proprio la seconda
parte del titolo del libro sugge-
risce che reagire è ancora possi-
bile. Perché? E come, soprat-
tutto? «Perché bisogna sempre
conservare una luce di speran-
za. L’anno del Giubileo della
speranza ce lo ha insegnato. E
poi perché, per fortuna, non va
tutto male. Esistono ancora
settori economici, e anche agri-
coli, che non vanno così male.
Bisogna sempre mantenere
questa luce di speranza. Credo
inoltre che esistano un certo
numero di soluzioni possibili,
che vanno studiate e messe in
atto senza perdere tempo, e
che consistono essenzialmente
nel ritrovare competitività. Ci-
to nel libro una frase di Char-

les Péguy, che dice: “Attenzio-
ne, avete le mani pulite, ma
non avete più mani”. È questo
il rischio per l’agricoltura: a
forza di imporre norme, am-
bientali, sanitarie e di altro ti-
po, arriva un momento in cui
gli agricoltori non sanno più
come lavorare». Un monito
che rimette al centro una que-
stione elementare seppur spes-
so rimossa: senza reddito, sen-
za mani e senza prospettive,
ma soprattutto senza un siste-
ma capace di ascoltare, comu-
nicare e infondere fiducia nei
confronti di chi dovrà adottare
il cambiamento, nessuna tran-
sizione – ecologica o produtti-
va – può reggere nel tempo.

pi»: così anche il nuovo Alto commissario
dell’Onu per i rifugiati, Barham Saleh, ha
definito ieri la situazione del Sudan, du-
rante la sua visita nella parte orientale del
Ciad ai campi profughi che ospitano un
milione di sudanesi fuggiti dal conflitto.

Il Wfp continua a fornire aiuti alimenta-
ri salvavita a una media di quattro milioni
di persone ogni mese, anche in aree prece-
dentemente difficili da raggiungere nelle
regioni del Darfur e del Kordofan e negli
stati di Khartoum e Gezira. «Questi pro-
gressi duramente ottenuti ora rischiano di

essere vanificati», ha ammonito Ross
Smith, direttore del dipartimento di pre-
parazione e risposta alle Emergenze del-
l’agenzia Onu.

Il Wfp ha squadre sul campo e la
possibilità di aumentare e salvare più vi-
te, se i finanziamenti lo permetteranno.
Negli ultimi sei mesi, quasi 1,8 milioni
di persone — in aree colpite da carestia o
a rischio carestia — hanno ricevuto assi-
stenza mensile regolare dal Wfp, contri-
buendo a combattere la fame in nove lo-
calità. Recenti progressi, tra cui un con-

voglio congiunto delle Nazioni Unite a Kadugli
a ottobre, hanno offerto una finestra temporale
limitata per raggiungere le famiglie che sono
state tagliate fuori dagli aiuti per mesi. Dopo ol-
tre due anni di combattimenti, oltre 21 milioni
di persone soffrono di fame acuta in Sudan. La
carestia è stata confermata in alcune parti del
Paese dove mesi di combattimenti hanno reso
l’accesso agli operatori umanitari pressoché im-
possibile, e circa 12 milioni di persone sono state
costrette ad abbandonare le proprie case.

Parigi e Tolosa bloccate dai trattori degli agricoltori in rivolta

Cresce la sfiducia francese
verso le istituzioni

vista europeo è assolutamente positivo ma
non bisogna scordarsi che ciò va a detrimen-
to degli interessi di altri, come Usa e Cina,
appunto».

Sul fronte asiatico, le partite che divente-
ranno incandescenti dopo il via libera del
trattato non saranno solo quelle legate all’e-
nergia. «C’è anche quella agricola perché
anche il Sud America esporta beni agricoli:
in questo caso, bisognerà capire come si rie-
quilibrerà la bilancia commerciale verso l’a-
rea». Ma anche verso la stessa Europa, per-
ché il mercato sudamericano può diventare
estremamente competitivo anche con impre-
se italiane, francesi o spagnole che potrebbe-
ro vedere ridotta la propria fetta di export.

Un altro campo di contesa commerciale,
aggiunge Marchetti, sarà quello delle infra-
strutture dove competitor asiatici, molto spesso
cinesi, sono in prima linea con prezzi ag-
guerriti e concorrenziali. Cosa che non suc-
cederà per gli Usa: «Le grandi infrastrutture
sono costruite dagli asiatici, come i coreani.
Per gli Usa torno a ripetere che il tema prin-
cipale è l’influenza politica che ha come
strumento il controllo economico: hanno il
desiderio di rimanere l’unico interlocutore,
l’unico punto di riferimento, dell’intera
a re a » .

A questo punto, quali reazioni diplomati-
che aspettarsi dal fronte statunitense ed asia-
tico ora che l’accordo tra l’Ue e le nazioni
del Mercosur è diventato realtà? «Dagli Sta-
ti Uniti, dal presidente Donald Trump — ri-
sponde Marchetti dopo qualche secondo di
riflessione — non saprei cosa aspettarmi. An-
che perché, in tempi normali, in diplomazia
non si usa commentare accordi stipulati da
terze parti. Ma con lui non si sa mai. La Ci-
na? Non credo proprio che commenterà».
Ma poi c’è la questione commerciale, che è
tutta un’altra storia. «E qui, tutti, giocheran-
no la partita in modo più competitivo met-
tendo sul piatto della bilancia di ogni singo-
lo Paese latinoamericano qualcosa di più de-
gli altri». Su questo ci si può scommettere.

«protezionismo per gli stessi agricoltori europei».
Valutazione, invece, sostanzialmente positiva per
il segmento del pollame e della carne suina: «Ab-
biamo guadagnato più spazio di vendita», dice Ri-
cardo Santin, presidente dell'Associazione brasi-
liana delle proteine animali (Abpa). E tuttavia, in
generale, pur non trattandosi «dell’accordo sogna-
to, ma di quello possibile», spiega ancora da Co-
sta, esso «comunque rappresenta un importante
passo avanti perché offre molte alternative per le
esportazioni brasiliane nell’attuale contesto prote-
zionista globale».

Per gli altri Paesi del Mercosur le valutazioni so-
no simili, anche se differenti per gli aspetti di con-
testo generale. L’Argentina, secondo attore più im-
portante del gruppo, «vive una condizione di vul-

nerabilità geopolitica strutturale, dovuta a debito
pubblico, inflazione e dipendenza finanziaria», ri-
corda il direttore di «Latin American Insider».
Pertanto, per questa il Mercosur «costituisce più
una rete di protezione che non uno strumento di
potenza come per il Brasile», e in questo quadro
«la paura dell’accordo con l’Ue riguarda soprat-
tutto il settore industriale e i vantaggi comparati
che ne deriverebbero a favore dell’Europa». Poi,
aggiunge, «a Buenos Aires c’è il solito dilemma tra
protezionismo e aperturismo, con prevalenza, in
questa fase, verso il secondo, ma sempre con il ti-
more che un Mercosur troppo aperto possa raffor-
zare le asimmetrie con il Vecchio continente, anzi-
ché ridurle».

L’Uruguay, che continua a essere considerato
«la Svizzera dell’America Latina», punta a «massi-
mizzare la propria sovranità commerciale», anche
per il suo affaccio sull’Atlantico, cercando di rag-
giungere «una maggior flessibilità geopolitica», e
quindi la possibilità di poter continuare a stringere
intese con tutti gli attori, come Cina o Usa, a se-
conda delle convenienze. «In questo sistema inter-
nazionale instabile, l’interesse per Montevideo è di
non rimanere imbrigliato nei veti incrociati tra Ar-
gentina e Brasile, perché questo significherebbe
perdere competitività globale». Mentre il Para-
guay, per parte sua, è caratterizzato da «una margi-
nalità strategica e occupa una posizione geopoliti-
ca paradossale: è al centro geografico del Merco-
sur, ma è periferico politicamente». La Bolivia, in-
fine, è un Paese chiave per risorse come litio e gas:
dunque il Mercosur dovrà evitare che diventi solo
un fornitore di materiali per la transizione g re e n di
altri».

In conclusione, evidenzia Manzo, «se l’E u ro p a
cerca stabilità negli approvvigionamenti e materie
prime, a maggior ragione ora con la guerra in
Ucraina ancora aperta e i problemi legati alla crisi
energetica e allo sviluppo dell’economia verde; il
Mercosur cerca accesso a mercati e riconoscimento
politico». Ma «senza meccanismi di riequilibrio
questo accordo rischia di cristallizzare una divisio-
ne internazionale del lavoro che sfavorisce il Sud
America: quindi o il Mercosur diventa un soggetto
capace di difendere gli interessi comuni o resterà
semplicemente uno spazio di conquista per inte-
ressi altrui». Tra l’altro, l’Ue impone elevati stan-
dard ambientali «senza offrire gli strumenti reali
per una transizione giusta, con il rischio che la so-
stenibilità diventi una nuova forma di protezioni-
smo regolatorio».

Poi ci sono Cina e Usa. «La prima cerca busi-
ness e il controllo di infrastrutture strategiche (por-
ti, dighe, tlc, reti energetiche), senza chiedere in
cambio regole o riforme; i secondi puntano soprat-
tutto a contenere l’influenza di Pechino nella re-
gione, offrendo sicurezza: e l’America Latina è
dunque uno spazio da difendere, non da integra-
re». La palla è pertanto anche nelle mani del Mer-
cosur, che «deve decidere cosa vuole essere, evitan-
do di diventare l’anello debole della globalizzazio-
ne». E la sfida non è scegliere tra Bruxelles, Pechi-
no o Washington, ma «evitare nuove forme di di-
pendenza o, peggio, neo-colonialismo. Perché au-
tonomia «non è sinonimo di isolamento, ma di ca-
pacità negoziale da una posizione di dignità».
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I tesori
del sottosuolo africano

Almeno 19 morti per le inondazioni in Sud Africa

Le inondazioni causate da settimane di piog-
ge torrenziali nella parte nord-est del Sud
Africa hanno causato almeno 19 vittime. Se-

condo il Centro nazionale di gestione delle cata-
strofi, i decessi sono stati segnalati nelle province
di Mpumalanga e nella vicina Limpopo. Nel fa-
moso Parco nazionale Kruger sono state sospese
le visite mentre gli ospiti e il personale sono stati

evacuare con gli elicotteri. Il Servizio meteorolo-
gico sudafricano ha emesso un allarme rosso per
le prossime ore in alcune regioni del nord. Rima-
ne alta l’allerta anche in Mozambico, dove oltre
cento persone hanno già perso la vita nei primi
tre mesi dell’attuale stagione delle piogge, il Di-
partimento meteorologico ha affermato che sono
previste altre forti piogge accompagnate da tem-
porali e raffiche di vento, anche nella capitale Ma-
puto.

Dopo oltre 25 anni si concretizza l’accordo tra prospettive e proteste
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CO N T I N UA DA PA G I N A I

di GIULIO ALBANESE

L’Africa occupa una posizione di
crescente centralità nella geoe-
conomia globale in virtù della
sua eccezionale dotazione di ri-

sorse minerarie, che la colloca come uno dei
principali poli di approvvigionamento di
materie prime strategiche a livello mondiale.
Ma questo non si traduce in sviluppo per i
suoi popoli, bensì in nuovo sfruttamento di
attori stranieri. Per la posizione cattolica e
per ogni retta coscienza ciò è inaccettabile,
come fanno fede un’infinità di interventi dei
Papi e dei loro rappresentanti. Basterà ricor-
dare su tutti il discorso di Papa Francesco al
suo arrivo nella capitale congolese, Kinsha-
sa, prima tappa del suo ultimo viaggio, giu-
sto tre anni fa, in Africa. «Giù le mani dall’A-
frica: non è una miniera da sfruttare o un suo-
lo da saccheggiare», disse, denunciando che
«dopo quello politico, si è scatenato un ‘co-
lonialismo economico’, altrettanto schiaviz-
zante» e ammonendo i leader politici congo-
lesi (e in generale africani) a non farsi «mani-
polare né tantomeno comprare da chi vuole
mantenere il Paese nella violenza, per sfrut-
tarlo e fare affari vergognosi».

Ma forniamo qualche numero. Dal punto
di vista geologico, il continente detiene circa
il 30 per cento delle riserve minerarie globali
complessive (US Geological Survey, Mine-
ral Commodity Summaries), con una con-
centrazione particolarmente elevata di mine-
rali critici essenziali per l’industria avanzata e
per la transizione energetica. In particolare,
l’Africa possiede oltre il 90 per cento delle ri-
serve mondiali di metalli del gruppo del pla-
tino, localizzate prevalentemente in Sudafri-
ca e Zimbabwe (USGS), circa il 60–65 per
cento di quelle del cobalto, in larga misura
concentrate nella Repubblica Democratica
del Congo (International Energy Agency,
Critical Minerals Market Review), oltre il 40
per cento di quelle di manganese, con Suda-
frica e Gabon come principali produttori
(World Bank, Minerals for Climate Action),
circa il 30 per cento di quelle i di bauxite, di
cui oltre un quarto è situato in Guinea
(USGS), e quasi il 70 per cento di quelle ridi
fosfati, concentrate in Marocco e nel Sahara
Occidentale (FAO, World Fertilizer Tren-
ds). A questi dati si aggiungono rilevanti gia-
cimenti di rame in Zambia e nella RDC, di li-
tio in Zimbabwe, Namibia e Mali, di grafite
naturale in Mozambico e Madagascar e di
terre rare in diversi paesi dell’Africa orientale
e australe (IEA; World Bank).

La rilevanza di tali risorse è aumentata in
modo significativo nel contesto della transi-
zione energetica globale, poiché tecnologie
come veicoli elettrici, batterie agli ioni di li-
tio, reti elettriche avanzate e sistemi di accu-
mulo dipendono in maniera strutturale da
minerali quali cobalto, litio, rame, nichel e
manganese (IEA, Net Zero by 2050). In que-
sto quadro, la Repubblica Democratica del
Congo riveste un ruolo sistemico, producen-
do oltre il 70 per cento del cobalto mondiale
estratto e raffinato, elemento imprescindibile
per la produzione di batterie (IEA; USGS),
mentre la domanda globale di rame è previ-
sta in crescita di oltre il 40 per cento entro il
2040, con l’Africa destinata a svolgere una
funzione chiave sul lato dell’offerta (IEA).
Questa trasformazione ha convertito le risor-
se minerarie africane da semplice fattore di
esportazione primaria a vera e propria leva
geoeconomica, capace di incidere sugli equi-
libri industriali, tecnologici e strategici delle
principali potenze globali.

La crescente competizione internazionale
per l’accesso a tali risorse, come abbiamo
spesso messo in evidenza in questa rubrica, si
traduce in una nuova “corsa alle materie pri-
me”, nella quale la Cina emerge come attore
dominante, controllando direttamente o in-
direttamente oltre il 60 per cento dei progetti
minerari di cobalto e rame nella RDC e dete-

nendo partecipazioni significative in miniere
di litio e manganese nell’Africa australe
(OECD, Global Material Resources Ou-
tlook). Tale influenza non si limita alla fase
estrattiva, poiché la Cina concentra circa l’85
per cento della capacità globale di raffinazio-
ne del cobalto e oltre il 70 per cento di quella
delle terre rare, assicurandosi un controllo
sostanziale sulle catene globali del valore
(IEA; European Commission, Critical Raw
Materials Act). In risposta a questa egemo-
nia, Stati Uniti e Unione europea hanno in-
tensificato le strategie di diversificazione del-
le forniture, identificando più di 30 materie
prime critiche e avviando partenariati strate-
gici con paesi africani quali Namibia, Zam-
bia e Repubblica Democratica del Congo, al
fine di ridurre la dipendenza da un singolo
fornitore dominante (European Commis-
sion; US Department of Energy). Parallela-
mente, altri attori come India, Russia, Tur-
chia e Paesi del Golfo stanno rafforzando la
loro presenza nel settore estrattivo africano,
contribuendo a una crescente competizione
multipolare (UNCTAD, World Investment
Rep ort).

Di contro, il contributo del settore minera-
rio allo sviluppo industriale locale resta limi-
tato. In molti Paesi, oltre il 70 per cento delle

esportazioni minerarie avviene ancora sotto
forma di materie prime non lavorate, mentre
la quota africana nel valore aggiunto globale
delle filiere minerarie e metallurgiche rimane
inferiore al 10 per cento (World Bank; UNI-
DO). Questa struttura produttiva espone le
economie africane alla volatilità dei prezzi
internazionali e riduce la capacità di trasfor-
mare la rendita mineraria in sviluppo sosteni-
bile, anche a causa di carenze infrastrutturali,
debolezza istituzionale e persistenti proble-
mi di governance delle risorse (African Deve-
lopment Bank, African Economic Outlook).
Negli ultimi anni, tuttavia, diversi governi
africani hanno avviato tentativi di rinegozia-
zione dei termini della propria integrazione
nelle catene globali del valore, introducendo
politiche di “local content”, obblighi di raffi-
nazione interna e una maggiore partecipa-
zione statale nei progetti minerari, mentre
iniziative regionali come l’African Continen-
tal Free Trade Area mirano a creare mercati
integrati capaci di sostenere filiere industriali
continentali (AfCFTA Secretariat; World
Bank).

In sintesi, la persistente distanza tra l’ecce-
zionale ricchezza naturale del continente e le
condizioni socioeconomiche della maggio-
ranza della sua popolazione africana rappre-

senta una delle contraddizioni più profonde
dello sviluppo africano contemporaneo. Tale
paradosso è stato ampiamente analizzato dal
pensiero critico africano. Frantz Fanon
(†1961) osservava come «l’Africa è ricca, ma i
suoi popoli restano poveri», sottolineando
che la questione delle risorse non può essere
separata dai rapporti di potere globali che ne
governano l’estrazione e la distribuzione,
poiché la ricchezza delle ex colonie continua
ad alimentare la prosperità delle metropoli
(si veda il manuale “I dannati della terra”;
Piccola Biblioteca Einaudi Ns, 2007, pagine
232, euro 24). In una prospettiva analoga,
Walter Rodney (†1980) ha sostenuto che il
sottosviluppo africano non costituisca una
condizione originaria, bensì «il prodotto sto-
rico dell’integrazione forzata dell’Africa in
un sistema economico mondiale struttural-
mente diseguale», nel quale le risorse del
continente vengono sistematicamente estrat-
te senza generare accumulazione interna (si
veda il manuale “Come l’Europa ha sottosvi-
luppato l’Africa; Mimesis, 2025, 582 pagine,
euro 26). Anche l’economista nigeriano
Claude Ake (†1996) ha osservato che «l’Afri-
ca non soffre di un deficit di risorse, ma di un
deficit di potere sul proprio processo di svi-
luppo», spostando l’attenzione dalla quanti-
tà di risorse disponibili alla capacità di gover-
narne l’utilizzo. Anche in ambito culturale, il
nigeriano Chinua Achebe (†2013) ha richia-
mato l’attenzione sulla tragica ironia di un
continente in cui l’abbondanza naturale con-
vive con istituzioni fragili e modelli di svilup-
po imposti dall’esterno, sostenendo che fin-
ché l’Africa non controllerà pienamente l’uso
e la narrazione delle proprie risorse, la sua
ricchezza continuerà a produrre povertà.

Alla luce di tali contributi, la sfida africana
nel contesto della transizione energetica glo-
bale non consiste unicamente nel rafforzare
il proprio ruolo come fornitore di minerali
critici, bensì nel trasformare questa centralità
in capacità decisionale, industriale e redistri-
butiva. In prospettiva, la possibilità per l’A-
frica di affermarsi come attore geoeconomico
autonomo dipenderà dalla transizione da
esportatore di risorse grezze a produttore di
valore aggiunto, utilizzando la propria cen-
tralità mineraria come leva negoziale nei
confronti dei grandi attori internazionali,
evitando che la nuova corsa globale alle ma-
terie prime riproduca, in forme rinnovate, le
stesse dinamiche estrattive e diseguali che il
pensiero critico africano denuncia da oltre
mezzo secolo.

risorse per gli agricoltori, oltre
ad assicurare che non potranno
entrare in Europa produzioni
agricole ottenute senza il rispet-
to delle norme fitosanitarie eu-
rop ee».

Sottolineando come venti-
venticinque anni fa quello euro-
peo fosse «uno dei mercati più

importanti per i Paesi del Mer-
cosur» mentre oggi comunque
«lo è l’Asia, la Cina», in un mo-
mento in cui Pechino ha chiuso
il 2025 con un surplus commer-
ciale pari a 1.189 miliardi di dol-
lari, Mori si sofferma sul nodo
delle verifiche sui prodotti nel-
l’Ue. «Dovranno essere fatti dei
controlli seri, in modo tale da
essere sicuri che i prodotti che

arrivano non costituiscano una
concorrenza sleale». Le misure
di salvaguardia implicheranno
«dei monitoraggi del mercato e
delle inchieste che saranno av-
viate in automatico» se le im-
portazioni in termini di quanti-
tà dovessero crescere o se doves-
sero scendere i prezzi. Ciò im-
plica al contempo che non si
possa parlare di una liberalizza-
zione piena nella circolazione
delle merci. Nonostante il di-
battito ancora in corso pure ol-
tre oceano, «i Paesi del Merco-
sur hanno comunque accettato
queste misure di salvaguardia,
perché non si può pensare a una
liberalizzazione del 100% dei
beni», fa notare la docente della
Bocconi e analista dell’Ispi.

Ciò su cui Mori si sofferma è
il momento nel quale arriva l’in-
tesa Ue-Mercosur, rispetto alle
mosse dell’amministrazione

statunitense. «La politica di
Trump è scritta nella nuova
strategia di sicurezza nazionale,
che punta a un emisfero occi-
dentale sotto il controllo degli
Stati Uniti, che non vogliono
presenze straniere, cioè extra re-
gionali, nei settori strategici»,
dalle materie prime alle infra-
strutture. Al riguardo, «ci sarà
una politica americana molto
ferma nel tenere lontano la Ci-
na, più che la Russia: l’America
del Sud — osserva — è ricca di
materie prime e dove ci sono le
materie prime arrivano poi i ci-
nesi a fare investimenti». L’ac-
cordo che verrà siglato domani
in Paraguay «sarà appunto l’o c-
casione per capire se questa
“ostilità” verso una presenza
economica forte extra regionale
possa poi anche declinarsi nei
confronti dell’Unione euro-
pea». (giada aquilino)
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di NORBERT HOFMANN*

L a giornata del 17 gen-
naio, che la Chiesa in
Italia, in Polonia, in Au-
stria e nei Paesi Bassi fe-

steggia come la “Giornata dell’e-
braismo”, offre una proficua oc-
casione per ricordare l’imp ortan-
za della dichiarazione conciliare
Nostra aetate (n. 4) quale fonda-
mento del dialogo ebraico-catto-
lico. Il 28 ottobre 1965 questo
documento, decisivo per il dialo-
go con l’ebraismo, venne appro-
vato dal Concilio Vaticano II e
promulgato da Papa Paolo VI; il
2025 segna quindi il suo sessan-
tesimo anniversario. Sessant’anni
di dialogo ufficiale con l’ebrai-
smo da parte della Chiesa catto-
lica sono un valido motivo per
ringraziare il Dio di Israele, che

è anche il Dio dei cristiani, per i
buoni frutti prodotti dalla nostra
collaborazione. Di fatti, la storia
degli effetti di Nostra aetate (n. 4)
negli ultimi sessant’anni è una
storia ricca di significato, nella
quale gli interlocutori da estranei
e diffidenti si sono progressiva-
mente trasformati in amici.

Per celebrare il 60° anniversa-
rio di Nostra aetate a Roma, alcuni
eventi sono stati organizzati nella
capitale italiana e in Vaticano. Il
primo è un convegno accademico
di tre giorni tenutosi dal 27 al 29
ottobre 2025 all’Università Gre-
goriana, intorno al tema To w a rd s
the Future. Re-thinking Nostra Aetate
To d a y. Un’altra iniziativa è stata
una serata interculturale, avente
per titolo Camminare insieme nella
s p e ra n z a , organizzata dal Dicaste-
ro per il dialogo interreligioso in
collaborazione con la Commis-
sione per i rapporti religiosi con
l’ebraismo il 28 ottobre 2025, nel-
l’Aula Paolo VI, in Vaticano. Tra
gli invitati figuravano i rappre-
sentanti di altre religioni, i parte-
cipanti al convegno dell’Univer-
sità Gregoriana e altri ospiti inte-
ressati al dialogo interreligioso.
Papa Leone XIV ha onorato i
presenti pronunciando, in tale
occasione, un discorso e salutan-
do personalmente alcuni di loro.
Nel suo messaggio egli ha para-
gonato il documento conciliare a

un piccolo seme cresciuto fino a
diventare un grande albero:
«Sessant’anni fa venne piantato
un seme di speranza per il dialo-
go interreligioso. Oggi la vostra
presenza testimonia che questo
seme è cresciuto in un albero
maestoso, i cui rami si estendono
ampiamente, offrendo rifugio e
producendo ricchi frutti di com-
prensione reciproca, amicizia,
cooperazione e pace».

Il Santo Padre ha ricordato
come all’origine della dichiara-
zione Nostra aetate, che avviò una
nuova relazione tra la Chiesa cat-
tolica e le altre religioni, vi era in
realtà un’iniziativa di Papa Gio-
vanni XXIII: «Inizialmente Papa
Giovanni XXIII incaricò il cardi-
nale Agostino Bea di presentare
al Concilio un trattato che de-
scrivesse un nuovo rapporto tra

la Chiesa cattolica e l’ebraismo.
Possiamo dire, quindi, che il
quarto capitolo, dedicato all’e-
braismo, è il cuore e il nucleo ge-
nerativo dell’intera Dichiarazio-
ne». Allo stesso tempo Papa
Leone XIV ha menzionato il
contenuto essenziale di Nostra ae-
tate (n. 4), come pure le caratte-
ristiche e gli obiettivi che un dia-
logo autentico dovrebbe avere:
«Per la prima volta nella storia
della Chiesa, abbiamo un testo
dottrinale con una base esplicita-
mente teologica che illustra le ra-
dici ebraiche del cristianesimo in
modo biblicamente fondato. Allo
stesso tempo Nostra aetate (n. 4)
prende una posizione ferma con-
tro tutte le forme di antisemiti-
smo. Così, nel capitolo seguente,
Nostra aetate insegna che non pos-
siamo veramente invocare Dio,
Padre di tutti, se ci rifiutiamo di
trattare in modo fraterno ogni
uomo e ogni donna, creati a im-
magine di Dio. In effetti, la
Chiesa respinge tutte le forme di
discriminazione o molestie per
motivi di razza, colore, condizio-
ne di vita o religione. Questo do-
cumento storico, quindi, ci ha
aperto gli occhi su un principio
semplice ma profondo: il dialogo
non è una tattica o uno strumen-
to, ma un modo di vivere, un
cammino del cuore che trasforma
tutti i suoi protagonisti, chi

ascolta e chi parla. Inoltre, per-
corriamo questo cammino non
abbandonando la nostra fede,
ma restando saldamente al suo
interno. Perché il dialogo auten-
tico non nasce dal compromesso,
ma dalla convinzione, cioè dalle
radici profonde della nostra stes-
sa fede che ci danno la forza di
tendere la mano agli altri con
amore. Sessant’anni dopo, il
messaggio di Nostra aetate rimane
più urgente che mai».

Si dice, secondo antica saggez-
za, che la pace in senso politico e
sociale sia possibile solo se c’è
pace tra le diverse tradizioni reli-
giose, perché gli uomini, nel loro
intimo, hanno una natura fonda-
mentalmente religiosa, seppure
tale consapevolezza si sia, a
quanto pare, offuscata nelle no-
stre società occidentali secolariz-

zate. Papa Leone XIV
ha aperto anche una
prospettiva futura per
il dialogo interreligioso
quando ha parlato di
proseguire insieme il
cammino nella speran-
za: «Questo è il cam-
mino che Nostra aetate ci
invita a continuare:
camminare insieme nel-
la speranza. Quando lo
intraprendiamo, acca-
dono meraviglie: i cuo-
ri si aprono, si costrui-
scono ponti e vengono
tracciati nuovi sentieri
là dove nessuno sem-
brava possibile. Questo
non è l’impegno di una
sola religione, di una
sola nazione o anche di
una sola generazione.
È un compito sacro per
tutta l’umanità mante-
nere viva la speranza,
mantenere vivo il dia-
logo e mantenere vivo
l’amore nel cuore del

mondo».
Per quanto riguarda la par-

tecipazione dei rappresentanti
ebraici alle celebrazioni per il
60° anniversario di Nostra aetate,
è stata incoraggiante la presen-
za a Roma e in Vaticano di
tutti i principali interlocutori
internazionali. Questa è una
chiara e toccante testimonian-
za della volontà di proseguire
il dialogo nonostante alcuni
disaccordi verificatisi. Dall’at-
tacco di Hamas del 7 ottobre
2023 contro gli ebrei e contro lo
Stato di Israele nella Striscia di
Gaza, sono emerse, tra il Vatica-
no e il mondo ebraico, tensioni
che hanno rischiato di creare in-
certezze e di raffreddare il dialo-
go. Tuttavia esso non è stato
scosso grazie alla solidità di
quanto è stato finora realizzato e
alle amicizie personali tra cattoli-
ci ed ebrei. Ecco uno dei fonda-
menti più importanti del dialogo
ebraico-cristiano: coltivare e in-
tensificare le amicizie personali,
indipendentemente dalle circo-
stanze pratiche, politiche o socia-
li, poiché i contatti umani costi-
tuiscono i pilastri dell’intero pro-
cesso di dialogo. Dove esiste una
vera amicizia, infatti, qualsiasi di-
saccordo può in qualche modo
essere superato.

L’udienza generale di mercole-
dì 29 ottobre 2025 è stata intera-

mente dedicata all’anniversario
della dichiarazione conciliare sul
dialogo interreligioso. Ancora
una volta, numerosi rappresen-
tanti di altre religioni erano pre-
senti in Piazza San Pietro, se-
guendo con attenzione il discor-
so di Leone XIV. Riguardo a No-
stra aetate, egli ha affermato:
«Questo luminoso documento ci
insegna a incontrare i seguaci di
altre religioni non come estranei,
ma come compa-
gni di viaggio sul-
la via della verità;
a onorare le diffe-
renze affermando
la nostra comune
umanità; e a di-
scernere, in ogni
ricerca religiosa
sincera, un riflesso
dell’unico Mistero
divino che abbrac-
cia tutta la creazione». Riferen-
dosi al quarto capitolo, che ri-
guarda la relazione tra la Chiesa
cattolica e l’ebraismo, il Santo
Padre ha sottolineato: «Per la
prima volta nella storia della
Chiesa doveva così prendere for-
ma un trattato dottrinale sulle ra-
dici ebraiche del cristianesimo,
che sul piano biblico e teologico
rappresentasse un punto di non
ritorno. “Il popolo del Nuovo
Testamento è spiritualmente le-
gato con la stirpe di Abramo. La
Chiesa di Cristo infatti riconosce
che gli inizi della sua fede e della
sua elezione si trovano già, se-
condo il mistero divino della sal-
vezza, nei patriarchi, in Mosè e
nei profeti” (Nostra aetate, 4). Co-
sì, la Chiesa, “memore del patri-
monio che essa ha in comune
con gli Ebrei, e spinta non da
motivi politici, ma da religiosa
carità evangelica, deplora gli odi,
le persecuzioni e tutte le manife-
stazioni dell’antisemitismo diret-
te contro gli Ebrei in ogni tempo
e da chiunque” (ibidem). Da allo-

ra, tutti i miei predecessori han-
no condannato l’antisemitismo
con parole chiare. E così anch’io
confermo che la Chiesa non tol-
lera l’antisemitismo e lo combat-
te, a motivo del Vangelo stesso».
Soprattutto l’affermazione finale
— che la Chiesa non tollera l’an-
tisemitismo ed è sempre pronta a
combatterlo — è stata di grande
importanza per i partecipanti
ebrei, alla luce dell’intollerabile
recrudescenza degli attacchi anti-
semiti contro gli ebrei e contro le
istituzioni ebraiche purtroppo
constatabile in tutto il mondo
dal 7 ottobre 2023.

Avendo Nostra aetate (n. 4) già
condannato ogni forma di antise-
mitismo, uno dei compiti della
Chiesa da allora è la promozione
di relazioni con gli ebrei alimen-
tate da grande rispetto, apprez-
zamento e sostegno. Il dialogo
comporta sempre un legame di

solidarietà, grazie al quale non si
esita ad assistere l’altro, soprat-
tutto in caso di bisogno. Nell’u-
dienza generale, Papa Leone
XIV ha guardato con gratitudine
agli ultimi sessant’anni di dialo-
go e ha ricordato che neppure le
difficoltà possono ridurne l’im-
patto duraturo: «Oggi possiamo
guardare con gratitudine a tutto
ciò che è stato realizzato nel dia-
logo ebraico-cattolico in questi

sei decenni. Ciò non è dovuto
solo allo sforzo umano, ma al-
l’assistenza del nostro Dio che,
secondo la convinzione cristiana,
è in sé stesso dialogo. Non pos-
siamo negare che in questo pe-
riodo ci siano stati anche malin-
tesi, difficoltà e conflitti, che pe-
rò non hanno mai impedito la
prosecuzione del dialogo. Anche
oggi non dobbiamo permettere
che le circostanze politiche e le
ingiustizie di alcuni ci distolgano
dall’amicizia, soprattutto perché
finora abbiamo realizzato mol-
to».

In definitiva apparteniamo
tutti a un’unica grande famiglia
umana, indipendentemente dalla
nostra tradizione religiosa. Il
Santo Padre ha osservato che tut-
te le religioni possono riflettere
un raggio della verità divina: la
Chiesa «riconosce che tutte le re-
ligioni possono riflettere “un rag-
gio di quella verità che illumina
tutti gli uomini” (n. 2) e cercano
risposte ai grandi misteri dell’esi-
stenza umana, così che il dialogo

deve essere non solo
intellettuale, ma pro-
fondamente spirituale
[…]. Ciascuna delle
nostre religioni può
contribuire ad allevia-
re le sofferenze umane
e a prendersi cura del-
la nostra casa comune,
il nostro pianeta Ter-
ra. Le nostre rispettive
tradizioni insegnano

la verità, la compassione, la ri-
conciliazione, la giustizia e la pa-
ce».

Nel complesso, le celebrazioni
del 60° anniversario di Nostra ae-
tate a Roma e in Vaticano posso-
no essere viste come un’e s p re s -
sione di gratitudine per quanto è
stato realizzato e reso possibile
attraverso il dialogo, ma anche
come un incoraggiamento, nono-
stante le difficoltà esistenti, a
proseguire con fiducia e speranza
sul cammino intrapreso. Ebrei e
cristiani appartengono allo stesso
popolo di Dio e sono quindi di-
pendenti gli uni dagli altri; nel-
l’affrontare con coraggio il futu-
ro, dovrebbero dunque testimo-
niare insieme l’amore e la fedeltà
di Dio all’umanità.

*Segretario della Commissione
per i rapporti
religiosi con l’e b ra i s m o

Da sessant’anni
un motivo per essere grati

La storia degli effetti di «Nostra aetate»,
è ricca di significato: gli interlocutori
da estranei e diffidenti si sono
progressivamente trasformati in amici

Il 17 gennaio la Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei

Leone XIV ha ribadito che la Chiesa
non tollera l’antisemitismo ed è sempre
pronta a combatterlo. Tutte le religioni
riflettono un raggio della verità divina

Papa Leone XIV nell’Aula Paolo VI durante l’evento «Camminare insieme nella speranza» (28 ottobre 2025)
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Russia e Usa critiche sull’arrivo di militari europei

Alta tensione
sulla Groenlandia

NUUK, 16. Con l’arrivo dei pri-
mi soldati francesi a Nuuk —
nell’ambito dell’e s e rc i t a z i o n e
militare danese Arctic Endu-
rance, organizzata con gli al-
leati della Nato —, prende for-
ma la missione militare euro-
pea in Groenlandia, territorio
considerato da Donald Trump
«essenziale» per la sicurezza
degli Stati Uniti. Prevista an-
che la presenza di militari tede-
schi, norvegesi e svedesi, men-
tre la Finlandia ha inviato due
ufficiali di collegamento mili-
t a re .

Il dispiegamento militare
europeo e della Nato sull’isola,
ricca anche di materie prime,
ha provocato la reazione della
Federazione Russa. «La situa-
zione che si sta sviluppando al-
le alte latitudini è motivo di
forte preoccupazione per noi»,
ha dichiarato l’ambasciata rus-
sa in Belgio, dove ha sede la
Nato. «Invece di portare avan-
ti un lavoro costruttivo nel-
l’ambito delle istituzioni esi-
stenti, in particolare il Consi-
glio dell’Artico, la Nato ha de-

ciso la strada di una militariz-
zazione accelerata e il rinforzo
della sua presenza militare con
il pretesto immaginario di una
minaccia crescente da parte di
Mosca e Pechino», si legge in
una nota. È intervenuto anche
il presidente Usa, affermando
che l’invio di questi soldati non
inciderà sui suoi propositi di
annessione della Groenlandia.
La Casa Bianca intende conti-
nuare il dialogo sia con la Da-
nimarca, sia con la delegazione
groenlandese, «ma il presiden-
te ha chiarito la sua priorità:
vuole che gli Stati Uniti acqui-
siscano la Groenlandia», ha
confermato la portavoce Karo-
line Leavitt.

In un quadro in rapido mu-
tamento, i ministri della Difesa
della Nato si riuniranno il 12
febbraio. Per proteggere la
Groenlandia da una possibile
aggressione Usa resta il diritto
europeo: l’isola è coperta dalla
clausola di mutuo soccorso dei
Trattati dell’Ue. Una tutela
che, precisano a Bruxelles, per
ora resta soltanto sullo sfondo.

Ma sulla Striscia non si fermano i raid dell’Idf

Gaza: Trump annuncia
il Consiglio per la pace

TEL AV I V, 16. Dopo l’annuncio,
nelle scorse ore, della costitu-
zione del Comitato tecnico pa-
lestinese per la gestione nella
Striscia di Gaza, è arrivato ora
anche quello relativo al “B o a rd
of Peace”. A comunicarne la
formazione è stato direttamen-
te il presidente degli Usa, Do-
nald Trump, che ne sarà il presi-
dente. I membri di questo Con-
siglio, che avrà il compito della
supervisione del lavoro del Co-
mitato, chiamato invece a coor-

dinare l’amministrazione della
Striscia, saranno annunciati «a
breve», ha scritto Trump sul so-
cial Truth. Secondo quanto ri-
portato da Axios, dovrebbero
farne parte 12 membri, tra cui
diversi capi di Stato e di gover-
no europei, come quelli di Ita-
lia, Gran Bretagna, Francia e
Germania, ma i loro nomi do-
vrebbero essere svelati nel corso
del World Economic Forum di
Davos, la prossima settimana.

La nascita di questi organi-
smi è un elemento chiave dell’i-
nizio della “Fase 2” del piano di
pace per Gaza, elaborato a ot-
tobre da Washington e adottato
dal Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Il piano prevede anche
l’invio di una Forza internazio-
nale di stabilizzazione (Isf) per
contribuire a proteggere la po-
polazione civile e addestrare
unità di polizia palestinesi qua-
lificate. «La palla è ora nel cam-
po dei mediatori, del garante
americano e della comunità in-
ternazionale per rafforzare il
Comitato», precisa Bassem
Naim, uno dei leader di Ha-
mas.

Soddisfazione per l’avvio
della nuova fase è stata espressa
dalle Nazioni Unite con Fa-
rhan Haq, portavoce del segre-
tario generale, che ha parlato di
un «passo importante», come
«qualsiasi iniziativa che contri-
buisca ad alleviare le sofferenze
dei civili, sostenere la ripresa e
la ricostruzione, e promuovere
un orizzonte politico credibile e
uno sviluppo positivo». Sulla
stessa linea anche l’Ue, che at-
traverso il Servizio europeo per

l’Azione esterna, si è
detta «pronta a con-
tinuare a sostenere la
pace a Gaza attraver-
so i propri strumenti
umanitari, di sicurez-
za, diplomatici e di
co op erazione».

Ciononostante,
tutto rimane ancora
offuscato dalla
drammatica situazio-
ne umanitaria, ag-
gravata dal maltem-
po che colpisce gli
sfollati nelle tende,
dalla carenza di aiuti

e dalla violenza. Diversi palesti-
nesi — scrive l’agenzia di stam-
pa Wafa — sono stati uccisi e al-
tri feriti ieri sera in una serie di
attacchi condotti da aerei da
guerra israeliani contro il cam-
po profughi di Nuseirat e su
Gaza City. Le vittime del raid
sarebbero tre, ma ammonta a 10
il numero complessivo dei mor-
ti della giornata di ieri. Tra que-
sti, a Deir el-Balah, anche
Muhammad al-Hawli, uno dei
capi delle Brigate Ezzedin al-
Qassam, insieme ai membri
della sua famiglia; e, a Nuseirat,
Ahraf al-Khatib, comandante
delle Brigate al-Quds, braccio
armato della Jihad islamica pa-
lestinese.

A essere colpiti da tempera-
ture rigide e forti piogge anche
moltissimi bambini. «Almeno
sette di loro e 24 adulti sono de-
ceduti quest’inverno per man-
canza di riparo dal freddo geli-
do. Mentre diverse persone so-
no state uccise o ferite da resti
di macerie cadute», denuncia
Save the children. «La maggior
parte degli sfollati non ha una
casa dove tornare».

Proteste in Iran: cautela e tempi dilatati
nella risposta degli Usa

La crisi in Iran in queste ore,
secondo quanto comunicato da
Teheran, è stata al centro di un
colloquio telefonico tra il presi-
dente russo, Vladimir Putin, e il
primo ministro israeliano, Ben-
jamin Netanyahu. Lo ha reso
noto il Cremlino, riferendo che
Putin ha confermato la disponi-
bilità «a continuare a intrapren-
dere adeguati sforzi di media-
zione» per un «dialogo costrut-
tivo» in Medio Oriente. Il capo
del Cremlino, ha annunciato il
portavoce Dmitrij Peskov, ha
successivamente sentito il presi-
dente iraniano, Masoud Peze-
shkian.

Intanto prosegue il blackout
che sta tagliando fuori l’Iran dal
mondo esterno e che fa segnare
un altro triste record per la Re-
pubblica islamica. L’interruzio -

ne alle connessioni in-
ternet imposta dal re-
gime di Teheran per
impedire la diffusione
di immagini e notizie
sulla repressione delle
proteste anti-governa-
tive in corso ha supe-
rato le 180 ore, più di
una settimana, secon-
do l’ong di monitorag-
gio sulla sicurezza in-
formatica Netblocks.
Nel 2019, il blocco du-
rante il cosiddetto
“novembre di sangue”, quando
la risposta della autorità della
Repubblica islamica alle mani-
festazioni contro il caro-benzina
causò 2.000 morti, durò 144 ore,
sei giorni. E adesso continuerà
ulteriormente, stando alle di-
chiarazioni della portavoce del
governo di Teheran, Fatemeh
Mohajerani: il blackout di inter-

net a livello nazionale verrà
mantenuto almeno fino al Ca-
podanno iraniano (Nowruz),
che cade intorno al 20 marzo, se-
condo quanto riportato dal sito
IranWire, gestito da giornalisti e
attivisti iraniani in esilio, e rilan-
ciato da Iran International.

Quest’ultima ong, con base a
Londra, riferisce inoltre che la
situazione in Iran appare oggi
caratterizzata da una relativa as-
senza di manifestazioni di massa
nelle principali città, dopo gior-
ni di forti disordini e scontri, do-
vuta al massiccio dispiegamento
di forze di sicurezza per le stra-

de. Veicoli blindati e militari con
armi pesanti sarebbero presenti
in diversi centri urbani e alcune
località, stando ai resoconti tra-
pelati tramite collegamenti sa-
tellitari. Tali informazioni ri-
mangono comunque non verifi-
cabili in modo indipendente a
causa delle restrizioni in vigore,
come anche quelle relative al bi-
lancio delle vittime, comunque
migliaia, tra cui figurano pure
un cittadino canadese e un di-
pendente della Mezzaluna Ros-
sa.

Nemmeno le Nazioni Unite
sono in grado «di verificare tali
cifre» e neppure «le stime degli
osservatori per i diritti umani su-
gli arresti di massa», ha ammes-
so Martha Ama Akyaa Pobee,
sottosegretaria generale dell’O-
nu per l’Africa, i dipartimenti
per gli Affari politici e per le
Operazioni di pace, durante il
Consiglio di sicurezza delle ulti-
me ore. Alla riunione, la Cina ha
esortato «gli Stati Uniti a rispet-
tare gli obiettivi e i principi della
Carta delle Nazioni Unite e ad
abbandonare» l’opzione della
forza.

L’arcivescovo Paglia: «Impedire che la tecnologia sfugga al controllo morale e giuridico dell’uomo»

Serve un Trattato per regolamentare le armi letali autonome

Guinea Bissau
Il pericolo viene del mare

di ST E FA N O LESZCZYNSKI

«U na vera difesa del-
la dignità umana
implica impedire

che la tecnologia sfugga al con-
trollo morale e giuridico dell’uo -
mo: la regolamentazione delle
armi autonome interpella diret-
tamente la coscienza collettiva».
Lo ha affermato l’a rc i v e s c o v o
Vincenzo Paglia, presidente
emerito della Pontificia Accade-
mia per la Vita, intervenendo ieri
all’incontro promosso dalla Rete
italiana pace e disarmo e da Ar-
chivio disarmo al Senato. Di
fronte a pericoli crescenti in ma-
niera esponenziale come nel ca-
so del legame tra intelligenza ar-
tificiale e nucleare, ha aggiunto
monsignor Paglia «non possia-
mo non spingere la politica a ra-
gionare in maniera globale». Ed
è proprio per questo che tutte le
forze della società civile e i deci-
sori politici devono intensificare
il confronto e il dialogo per pro-
muovere un sistema di regole in-
ternazionali che mettano al ban-
do o regolino in maniera strin-
gente la produzione e l’utilizzo
di sistemi d’arma che operano
senza alcun controllo umano.

La campagna internazionale
Stop Killer Robots, che riuni-

sce 270 organizzazioni non go-
vernative in oltre 70 Paesi s po-
ne l’obiettivo di impedire che le
tecnologie di automazione e in-
telligenza artificiale emergenti
applicate alla sfera militare non
diventino nuovi strumenti di
disumanizzazione della guerra,
ma siano governate nel rispetto
di prospettive di pace, di prote-
zione dei diritti fondamentali e
della dignità delle persone. Ni-
cole van Rooijen, direttrice ese-
cutiva della Campagna ha defi-
nito le armi autonome come
«una delle sfide più profonde
alla civiltà contemporanea».
Secondo van Rooijen, delegare
a macchine e algoritmi decisio-
ni di vita o di morte rappresenta
una frattura etica inaccettabile,
sottraendo tali scelte alla re-
sponsabilità umana e garanten-
do di fatto l’impunità giuridica
per crimini di guerra.

Quando si parla di affidare a
degli algoritmi la decisione di
guidare dei sistemi d’arma e de-
cidere chi deve morire o cosa di-
struggere, non si fanno ipotesi
per un possibile futuro distopi-
co. Si parla del presente. «Basta
riflettere su quello che sta acca-
dendo nella guerra di Gaza o
nella guerra in Ucraina» ha af-
fermato Riccardo Noury, porta-

voce per l’Italia di Amnesty In-
ternational. I pericoli dell’uso
delle armi autonome non sono
confinati ai soli contesti di
guerra, ma riguardano tutti gli
altri ambiti in cui i diritti umani
sono minacciati. In assenza di
regole chiare e vincolanti, ha
avvertito Noury, il rischio è
quello di un uso indiscriminato
di queste tecnologie, con effetti
devastanti sui civili e sull’acces -
so alla giustizia per le vittime.

Se da un lato si discute di
una realtà già in atto, dall’a l t ro
è evidente che in prospettiva
l’impiego di armi autonome, ad
esempio nel controllo dei flussi
migratori così come in contesti
di ordine pubblico rende sem-
pre più urgente arrivare ad una
regolamentazione condivisa.

Sarà complicatissimo mette-
re un limite — ha dichiarato il
professor Fabrizio Battistelli
presidente di Iriad, Archivio
Disarmo — perché una volta che
abbiamo affidato a dei sistemi
“intelligenti” la facoltà di deci-
dere a livello tattico chi è un ne-
mico e chi no, a livello strategi-
co possono assumere decisioni
di portata ancora maggiore co-
me quella per esempio di utiliz-
zare una un missile nucleare.
«Non voglio dire con questo

che è automatico ma potrebbe
esserci il rischio che chi decide
sia influenzato dall’intelligenza
artificiale decidendo se lanciare
o no un missile».

Da un punto di vista di dirit-
to internazionale e di relazioni
internazionali sono molti gli
Stati che si oppongono a qual-
siasi tipo di regolamentazione
ulteriore, ritenendola sufficien-
te l’attuale sistema di diritto
umanitario, «ma senza norme
specifiche — chiosa Battistelli —
il diritto umanitario non è ap-
plicabile. È semplicemente una
scusa per rinviare, o meglio an-
cora per neutralizzare, qualun-
que forma di accordo».

È proprio per questo che ser-
ve una maggiore sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica
sui temi dell’utilizzo dell’IA ge-
nerativa nei campi della sicu-
rezza e della difesa, ha sottoli-
neato al termine dell’i n c o n t ro
di Roma Francesco Vignarca,
coordinatore della Rete Italia-
na Pace e Disarmo. È solo attra-
verso un’azione politica con-
vinta che si possono spingere
gli Stati a dialogare per giunge-
re a un sistema di norme condi-
viso per governare le nuove tec-
nologie e limitarne l’utilizzo nel
settore degli armamenti.
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mo fino a 2 metri di spiaggia», dice al-
l’agenzia Afp Antonio Honoria Joao, at-
tivista dell’Istituto per la biodiversità e
le aree marine protette (Ibap), una ong
impegnata nella protezione dell’arcip ela-
go. Opera a Bubaque, isola con circa
5.000 abitanti, e si fa strada tra ciò che
rimane della costa, tra detriti, relitti di
piroghe, rocce e muri crollati. «Cin-
quant’anni fa la spiaggia era molto più
ampia. Oggi è praticamente invasa dal-

l’acqua e il fenomeno continua», affer-
ma, lanciando un allarme di «pericolo»
per le terre insulari, condiviso anche da
gestori di campeggi turistici e commer-
cianti locali.

Secondo un rapporto delle autorità,
intitolato “Piano strategico Guinea Bis-
sau 2025”, la linea della costa arretra
ogni anno di circa 5-7 metri, con l’inevi-
tabile perdita di mangrovie e nuove mi-
nacce allo stile di vita di abitanti e spe-
cie animali. Antonio Honoria Joao cita,
alla radice, il riscaldamento globale e le

sempre più abbondanti acque piovane
che provocano frane e smottamenti, ma
anche una rapida urbanizzazione e un
inquinamento dovuto allo scarico di ri-
fiuti sulla spiaggia, che indeboliscono la
costa di fronte all’avanzata dell’Atlanti-
co. Di qui, un invito a non abbassare la
guardia perché proprio secondo l’Une-
sco ci sono «forti possibilità» che il
cambiamento climatico comporti «po-
tenziali rischi di erosione e sedimenta-
zione» nell’intero arcipelago. (giada aqui-
lino)



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 16 gennaio 2026 pagina 7

di NICOLA NICOLETTI

V escovi, sacerdoti, universitari, fami-
liari delle vittime di violenza e asso-
ciazioni. Sono alcuni dei più di

mille partecipanti al secondo incontro or-
ganizzato per la pace in Messico. A Gua-
dalajara, nello stato di Jalisco, dal 30 gen-
naio al 1° febbraio parte il secondo incon-
tro per il Dialogo nazionale per la pace,
dall’ascolto alle scelte responsabili. In un
Paese segnato da una violenza che non
risparmia grandi città e piccole realtà
della campagna, il movimento per il dia-
logo sociale è arrivato al secondo ap-
puntamento.

Alla conferenza stampa, presentata a
Città del Messico e svoltasi nei giorni
scorsi presso la sede della Conferenza
episcopale messicana (Cem), hanno par-
tecipato, tra gli altri, monsignor Héctor
Mario Pérez Villarreal, segretario gene-
rale della Cem; padre Jorge Atilano
González Candia, direttore esecutivo
del Dialogo nazionale per la pace e padre
Luis Gerardo Moro Madrid, provinciale
della Compagnia di Gesù in Messico.

È il secondo capitolo di un lavoro di
ascolto che, partito dall’incontro tra epi-
scopato messicano, i superiori delle con-
gregazioni religiose, diversi gruppi laicali
della società civile e della Chiesa e guidato
dai gesuiti, cerca di analizzare e porre ri-
medio a un tessuto sociale dilaniato dalla
violenza. All’incontro con i media, i rela-
tori hanno ricordato la morte violenta dei
gesuiti Javier Campos e Joaquín Mora, in-
sieme alla guida turistica Pedro Palma av-
venuta a Cerocahui, nello stato di
Chihuahua, nel giugno 2022, uno dei tanti
omicidi che da decenni avvengono in
Messico.

Un forum di 1.370 persone provenienti
da tutti i settori: un movimento plurale e
orizzontale, cercherà risposte e proposte
in un drammatico tema che attanaglia il
Paese latinoamericano. Gli organizzatori
hanno sottolineato che questo secondo in-

contro segna un cambiamento radicale in
cui non si chiede più cosa sta succedendo,
ma si cerca di rendere ogni fetta della so-
cietà più responsabile ed impegnata nella
pacifica convivenza.

Monsignor Pérez Villarreal, ha dichia-
rato che il secondo Dialogo nazionale per
la pace cerca di articolare, ascoltare e ap-
profondire una problematica che interessa
il Paese intero, poiché si tratta di «un mo-
vimento nazionale, plurale, apartitico e

orizzontale. La società messicana non è
sconfitta. È stanca, ma pronta ad organiz-
zarsi; ferita, ma con speranza». Per questa
ragione, ha aggiunto, è importante che
«ogni settore della società e lo Stato mes-
sicano assumano la loro responsabilità
storica».

Ana Paula Hernández, coordinatrice
del Dialogo nazionale per la pace, ha lan-
ciato un appello alle autorità di tutti gli or-
dini di governo, alle Chiese, agli impren-
ditori e ai giovani affinché lavorino da cia-
scuno dei loro ambiti. «La pace — ha sot-
tolineato — è possibile, è misurabile e deve
iniziare oggi» e ha aggiunto che questa
pace «non sarà omogenea, ma sarà territo-
riale, diversa e costruita dal basso».

La crescita di rapine e furti, oltre alle
centinaia di migliaia di omicidi e alle per-
sone scomparse nel Paese, ha fatto esplo-
dere il più grande movimento di ascolto
nella storia recente del Messico: più di
mille forum su tutto il territorio nazionale
hanno documentato circa ventimila voci

di vittime, comunità indigene, giovani,
imprenditori, accademici, Chiese e orga-
nizzazioni civili.

L’incontro che avverrà presso l’univer-
sità messicana è la conseguenza di una
realtà sociale in crisi profonda, un virus
che non risparmia nessuna fetta della so-
cietà, compreso chi opera per la civile con-
vivenza. Spesso queste persone sono in
pericolo, come il sacerdote difensore dei
diritti umani, padre Filiberto Velázquez

Florencio che ha lasciato la sua diocesi
dopo aver ricevuto minacce dal crimi-
ne organizzato. La diocesi di Chilpan-
cingo-Chilapa ha confermato lo spo-
stamento del sacerdote per proteggere
la vita, un provvedimento utile a evita-
re l’ennesima morte violenta. Il Paese,
infatti, ha chiuso il 2025 con una cifra
di 20.674 omicidi, in calo rispetto ai
26.700 casi del 2024, ma pur sempre un
numero enorme ha perso la vita in ma-
niera tragica.

Padre Jorge Atilano González, di-
rettore esecutivo del Dialogo nazionale
per la pace, ha detto che il progetto è an-
dato consolidando e aggiungendo altri
partecipanti in 26 stati del Messico, diven-
tando un interlocutore tra le autorità e la
società civile. «Il Paese — ha spiegato il ge-
suita — è in debito con la sicurezza e la giu-
stizia, da qui l’importanza di aprire spazi
di dialogo». Il Dialogo nazionale per la
pace è un’iniziativa della società civile
messicana che cerca di costruire una pace
territoriale, diversificata e sostenibile.

L’incontro riunirà 320 membri di grup-
pi provenienti da 32 stati, 160 rappresen-
tanti dei comuni, 40 vescovi e 75 sacerdoti,
210 laici provenienti da 70 diocesi, i giova-
ni, 70 gesuiti della provincia del Messico,
100 giovani universitari, 50 imprenditori,
50 vittime costruttrici di pace, 50 membri
di altre confessioni religiose, 50 organizza-
zioni della società civile, 40 religiosi e reli-
giose, 30 rappresentanti delle università,
20 membri di governi locali, 20 esperti, 20
intellettuali e analisti sociali.

Dal 30 gennaio al 1° febbraio il Dialogo nazionale per la pace promosso dalla Chiesa in Messico

Tutti insieme per dire basta alla violenza

Nel Mar dei Caraibi è stata intanto sequestrata la sesta petroliera della “flotta fantasma”

Trump incontra la leader
dell’opposizione venezuelana Machado

DAL MOND O

Tratta: scoperta in Libia una fossa comune
con i cadaveri di 21 migranti

Una fossa comune contenente i cadaveri di 21 persone di di-
verse nazionalità africane, e identificate come migranti vittime
della tratta di esseri umani, è stata scoperta dalle forze di sicu-
rezza della Libia in una azienda agricola vicino alla città di
Agedabia, in Cirenaica. L’operazione ha portato all’arresto di
un sospetto e alla presa in carico di altri migranti feriti e ridot-
ti allo stremo in una sorta di antro delle torture. Lo riporta il
sito di informazione Al Masrawi. Durante l’operazione, gli
agenti hanno trovato diverse persone con ferite da arma da
fuoco in condizioni critiche.

Ucraina: attacco missilistico russo
al porto di Chornomorsk

L’esercito russo ha effettuato un attacco missilistico sul porto
della città ucraina di Chornomorsk, nella regione meridionale
di Odessa, sul Mar Nero. Lo ha reso noto l’emittente Rbc-
Ucraina, citando una dichiarazione del vice primo ministro e
ministro dello Sviluppo delle comunità e dei territori, preci-
sando che il raid ha provocato dei feriti. Sempre nel Mar Ne-
ro, la petroliera Matilda, battente bandiera maltese, sarebbe
stata centrata da un razzo russo. Mosca sostiene invece che
l’imbarcazione sia stata colpita da droni ucraini a circa 100
chilometri al largo della città di Anapa, nel territorio russo di
Krasno dar.

Cina-Canada: accordo preliminare
per ridurre i dazi doganali

Il primo ministro canadese, Mark Carney, in visita ufficiale a
Pechino, e il presidente cinese, Xi Jinping, hanno annunciato
un accordo bilaterale che apre la strada a una riduzione dei
dazi doganali che i due Paesi si erano reciprocamente imposti
negli ultimi anni. Si tratta della prima visita in Cina in 8 anni
di un capo dell’esecutivo di Ottawa. Incontrando oggi Carney
nella Grande sala del popolo, Xi ha detto che Cina e Canada
devono promuovere la creazione di un «nuovo partenariato
strategico» basato su un percorso di sviluppo sano, stabile e
sostenibile» di vantaggio reciproco.

Corea del Sud: l’ex presidente Yoon
condannato a 5 anni di carcere

L’ex presidente della Corea del Sud, Yoon Suk Yeol, è stato
condannato oggi a cinque anni di carcere per ostruzione alla
giustizia e altre accuse legate al suo fallito tentativo di intro-
durre la legge marziale nel 2024. Sebbene di breve durata, la
decisione ha gettato il Paese nel caos, scatenando proteste
mentre i parlamentari si precipitavano all’Assemblea naziona-
le di Seoul per ribaltare la decisione di Yoon. La sentenza è la
prima di una serie di verdetti per l’ex capo dello Stato, che ri-
schia la pena di morte se riconosciuto colpevole di insurrezio-
ne in un altro processo imminente.

Il premier di Singapore
rimuove il leader dell’opp osizione

Il primo ministro di Singapore, Lawrence Wong, ha rimosso
formalmente Pritam Singh dalla carica di leader dell’opp osi-
zione. Un atto senza precedenti nella storia politica del Paese
asiatico. La decisione scaturisce dalle conclusioni giudiziarie
sul caso Raeesah Khan, secondo cui Singh avrebbe mentito
sotto giuramento davanti a una commissione d’inchiesta par-
lamentare. Il governo ha giustificato il provvedimento come
un passo necessario per preservare l’integrità parlamentare,
sostenendo che chi ricopre ruoli istituzionali debba garantire
assoluta onestà.

Ampliata la collaborazione militare
tra Giappone e Stati Uniti

Tokyo e Washington hanno concordato di incrementare la
produzione congiunta di equipaggiamento per la difesa, com-
presi i missili, e di espandere la loro presenza militare nelle ac-
que a sud-ovest del Giappone continentale. L’accordo è stato
siglato ieri a Washington tra il ministro della Difesa giappo-
nese, Shinjiro Koizumi, e il capo del Pentagono, Pete Hegse-
th, che si sono anche impegnati a rafforzare la cooperazione
sulle catene di approvvigionamento, compresi i minerali es-
senziali.

Nuovi scontri a Minneapolis: troupe della Cnn
colpita da proiettili al peperoncino

Una troupe della emittente televisiva statunitense Cnn è stata
colpita da proiettili al peperoncino durante una nuova prote-
sta contro l’Immigration and Customs Enforcement (I)cel’a-
genzia anti-immigrazione) a Minneapolis, in Minnesota. I
manifestanti stavano affrontando un folto gruppo di agenti
quando un oggetto è stato lanciato contro le forze dell’o rd i n e
che hanno risposto con i proiettili al peperoncino, che hanno
c0lpito i giornalisti e gli operatori della tv. Alcune persone so-
no state arrestate, secondo quanto riferito dal comandante
della US Customs and Border Protection, Gregory Bovino.

WASHINGTON, 16. La leader
dell’opposizione venezuela-
na, María Corina Machado,
ha incontrato ieri il presi-
dente degli Stati Uniti, Do-
nald Trump, alla Casa Bian-
ca. «È stato un incontro
molto positivo, eccellente»,
ha commentato Machado,
«possiamo contare su
Trump», ha aggiunto conse-
gnando inoltre al presidente
la medaglia del Premio No-
bel per la Pace ricevuto lo
scorso autunno. «Un gesto
meraviglioso di rispetto reci-
proco», ha commentato
Tru m p .

Tuttavia, la portavoce del-
la Casa Bianca, Karoline
Leavitt, ha ribadito la posi-
zione espressa da Trump su-
bito dopo l’arresto di Nico-
lás Maduro: secondo Wa-
shington, Machado non di-
spone al momento di un so-
stegno sufficiente all’interno
del Paese. Perciò, la Casa
Bianca sta continuando ad
approfondire il dialogo con
Delcy Rodríguez: un’intesa
che Leavitt ha definito frut-
tuosa, richiamando il rila-
scio dei prigionieri di questa
settimana e la vendita di pe-
trolio venezuelano agli Stati
Uniti per un valore di 500
milioni di dollari.

A tal proposito, in un di-
scorso tenuto all’Assemblea

nazionale, Rodríguez ha
menzionato la necessità di
firmare una riforma parziale
della legge sul petrolio, sen-
za però aggiungere ulteriori
dettagli. La scorsa settimana
la compagnia statale Petro-
leos de Venezuela (Pdvsa)
aveva annunciato di aver
raggiunto un accordo con
gli Usa per la vendita di vo-
lumi di petrolio greggio se-
condo uno schema simile a
quello di Chevron, che ha
una licenza operativa spe-
ciale concessa dagli Stati
Uniti per operare in Vene-
zuela nonostante le sanzio-
ni. Il «Financial Times» ha
riferito che la prima vendita
negli Stati Uniti di greggio
venezuelano è andata a Vi-
tol, una società il cui senior
oil trader, John Addison, ha
partecipato la scorsa setti-
mana all’incontro alla Casa
Bianca con il presidente e
che, per la campagna di rie-
lezione di Trump, aveva fat-
to una donazione pari a sei
milioni di dollari.

Per quanto riguarda i pri-
gionieri, Caracas rivendica
di aver liberato 408 persone,
mentre l’ong Foro Penal ri-
ferisce però di aver verifica-
to la liberazione di soli 84
detenuti.

Intanto nel Mar dei Ca-
raibi stanno proseguendo le

operazioni di controllo e di
sequestro di petroliere ve-
nezuelane da parte degli
Usa. Giovedì le forze statu-
nitensi hanno sequestrato
una sesta petroliera, ha
confermato il Comando
Sud degli Stati Uniti. In
un’operazione all’alba, ma-
rines e marinai partiti dalla
portaerei Uss Gerald R.
Ford, la più grande al mon-
do, stanziata nei Caraibi,
hanno intercettato e preso
il controllo della nave Vero-
nica. L’operazione potrebbe
aumentare le tensioni con
la Russia, che nelle ultime
settimane si è attivata per
proteggere le petroliere del-
la “flotta fantasma” v e n e-
zuelana. La nave Veronica
aveva cambiato nome in
Galileo e il suo nuovo pro-

prietario era Burevestmarin,
una società russa, secondo
il database di navigazione
Equasis.

Il blocco delle petroliere
ha avuto un impatto signifi-
cativo sulle esportazioni pe-
trolifere venezuelane. Que-
sto mese, secondo la società
di analisi del traffico marit-
timo Kpler, i carichi di
greggio sono scesi a circa la
metà dei livelli normali.
Questa operazione conferma
inoltre come l’attenzione di
Washington sia oggi con-
centrata in modo prioritario
sul “cortile di casa”. Ad og-
gi il Pentagono ha 12 navi
da guerra assegnate alle ac-
que dei Caraibi. Volendo fa-
re un confronto, ce ne sono
sei in Medio Oriente. (g u-
glielmo gallone)
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Nella serie Tv «Plur1bus» di Vince Gilligan

Quel fattore
artificialmente umano

L’Archivio Sturzo nel Registro internazionale Memoria del Mondo dell’Unesco

Uno scrigno di storia politica italiana

In «Un cuore greco» di Marina Valensise

I classici, il Novecento
e la nostra identità

di SERGIO VALZANIA

«E sistono altri te-
sti sacri oltre la
Bibbia e l’Ilia -
de, ma in nes-

sun altro è più evidente la voca-
zione a ciò che è giusto. (...) Il
Dio della Bibbia si lascia com-
muovere ma non corrompere; i
riti propiziatori possono certo
placare gli dèi dell’Olimpo, ma
non piegare il Fato». Nel suo Un
cuore greco. Il ritorno ai classici nel No-
vecento (Vicenza, Neri Pozza,
2025, pagine 285, euro 21), Mari-
na Valensise condensa in queste
frasi essenziali alcuni aspetti sa-
lienti della riflessione di Rachel
Bespaloff, ebrea ucraina, esule
prima in Francia e poi negli Sta-
ti Uniti, dove morì suicida nel
1949.

Il titolo del libro è tratto da
un’intervista ad Albert Camus
nel 1948, nella quale lo scrittore
aveva affermato «Mi sento un
cuore greco», dichiarando il
proprio amore per un Paese nel
quale non era mai stato. Ca-
mus giunse per la prima volta
in Grecia solo nel 1955, rima-
nendone entusiasta, tanto da
provare «la strana sensazione
di essere qui da anni, a casa mia
insomma, senza neanche sen-
tirmi impacciato dalla differen-
za delle lingue». Riconosce co-
sì la percezione diretta, epider-
mica, di una capacità mito-
poietica del mondo classico
che si ribalta sul presente e ri-
mane in vita nel corso dei seco-
li, sempre rinascendo in forme
rinnovate.

La ricerca della Valensise
riunisce dieci figure di grandi
intellettuali europei del Nove-
cento, una per decennio, che
hanno dimostrato una partico-
lare propensione alla rivisita-
zione di figure, di archetipi
verrebbe da dire, sorti all’inter -
no della tradizione ellenica
classica, con un’attenzione
specifica, ma non esclusiva al
mondo del teatro.

È nella trasposizione teatra-
le comunque che la mitologia
greca si manifesta nel pieno vi-
gore e dotata di una vocazione
alla rilettura attualizzata di
una vitalità riconosciuta. Non
è un caso che la psicanalisi, na-

ta all’inizio del secolo scorso,
abbia utilizzato molti dei suoi
protagonisti per descrivere si-
tuazioni psichiche ricorrenti, a
cominciare da quella di Edipo,
vittima del rapporto con la ma-
dre. Nella lirica del Novecento
la sua avventura è rivisitata da
Igor’ Stravinski nel suo Oedipus
rex, oratorio elaborato su di un
libretto scritto, anche se mala-
mente, in latino per evocare il
fascino della lontananza tem-
porale, insieme a quello della
nitida tragedia che il protago-
nista si trova a vivere, assoluta-
mente incolpevole, prigioniero
di un destino che il pessimismo
greco ritiene comune a tutte le
donne e gli uomini, condanna-
ti nel migliore dei casi a scom-
parire senza lasciare una trac-
cia di sé che superi il ricordo,
sempre più debole, delle pro-
prie gesta.

In questo senso la Bespaloff
rilegge l’Iliade, riconoscendo-
ne il passaggio nodale nel me-
sto ma luminoso finale, quan-
do Priamo e Achille, il padre e
l’uccisore dell’eroe troiano
esempio di sfortunato genitore
e patriota, ne celebrano insie-
me la morte con un pasto fune-
bre comune. Antigone (che
«ha ragione» a opporsi a
Creonte che «non ha torto»),
Pasifae (moglie di Minosse,
punita da Apollo a causa di
una colpa del marito), Medea
(vittima dell’amore provato
per l’irriconoscente Giasone),
Filottete (il guerriero greco ab-
bandonato da Ulisse su un’iso -
la deserta capace dopo oltre
duemilacinquecento anni di
affascinare il drammaturgo
della Germania Orientale Hei-
ner Müller), e Fedra sono tra le
figure che hanno goduto, se
così ci si può esprimere, delle
riletture raccolte dalla Valensi-
se a testimonianza della piena
vitalità della tradizione classica
nel teatro, e nella cultura, no-
vecentesche.

L’intento è riflettere, con
davanti agli occhi l’enigmatico
volto dell’Au r i g a di Delfi p osto
sulla copertina del libro, sulla
continuità vitale di tale tradi-
zione mentre ci affacciamo al
terzo millennio, sempre più
dubbiosi sulla nostra identità.

di ED OARD O ZACCAGNINI

Q uale noi? Ci pone
questa domanda,
Plur1bus, la nuova
serie Apple Tv da

nove episodi di quasi un’ora
l’uno. Ci interroga sul tema
del mondo unito e sulla vera
essenza di questo tesoro. Tutte
le persone al mondo, in questo
singolare esempio di fanta-
scienza distopica (ideata dal
Vince Gilligan di Breaking
Bad), sono felici e pacificate
per un’epidemia causata dagli
alieni. Andrebbe anche bene,

solo che hanno perso il dono
di una vita piena, vera, fatta di
emozioni contrastanti e com-
plementari. Hanno smesso di
partecipare e scegliere, di toc-
care con mano la loro esisten-
za e di prendere parte alla
buona battaglia per il bene co-
mune da costruire ogni gior-
no.

Gli umani di Plur1bus (con
l’1 al posto della i), hanno ri-
mosso quel dolore che inse-
gna, in cambio di una costan-
te, narcotizzata, inquietante
serenità. Da quando il virus li
ha conquistati, sono dominati
da una mansuetudine artificia-
le che fa identiche e luminosa-
mente spente le loro vite.
Svuotate, prive di fattore uma-
no, sovrapponibili l’una all’al-
tra ma innaturali nell’arzilla
quiete. L’io non esiste più: esi-
ste solo un grande noi a cui
tutti obbediscono senza fatica.

Una sorta di mente collettiva
— una «colla», sentiamo dire
— dove tutti sanno fare tutto e
conoscono tutto di tutti: com-
petenze, abilità, vissuto, pen-
sieri.

Tutti tranne tredici al mon-
do: i soli che il virus non ha
contaminato. Una di loro è
Carol Sturka (Rhea Seehorn),
ribelle alla catastrofe parados-
sale che le ha portato via la
compagna, ma ha anche offer-
to al mondo ciò che tanto
mondo cerca da sempre: pace,
fine della criminalità, del pia-
neta depredato, del razzismo,

delle disuguaglianze. Al prez-
zo altissimo, però, di un’assur-
da (dis)umanità con persone
ridotte a moltitudine di ultra-
corpi bonari, sorridenti e di-
sponibili, ma privi di fertile di-
versità. Dell’unicità solidale
che è sale dell’uomo e della
Terra, faro del suo viaggio ver-
so il mondo ideale. Se da una
parte, le “nuove” c re a t u re
compiono azioni virtuose
(non uccidono, non mentono,
non fanno male a una mosca),
dall’altra non sanno distingue-
re il valore delle cose e sono
capaci, passivamente, di mori-
re in massa per un attacco di
rabbia dei non contagiati. An-
che per questo sperano nell’o-
mologazione/conversione di
chi è stato risparmiato dal vi-
rus, la cui disobbedienza, di
conseguenza, diventa compito
ancor più delicato.

Lo sa Carol, resistente al

contagio volontario e in lotta
per salvare il mondo. Autrice
di romanzi di successo, ma
pervasa da inquietudine e in-
soddisfazione, contesta il nuo-
vo sistema per nulla sostenuta
dagli altri resistenti al virus,
sparsi per il mondo ma sog-
giogati dalla rivoluzione im-
posta, abbagliati dal dito che
nasconde la luna. Tutti, a par-
te il paraguaiano Manousos
Oviedo (Carlos Manuel Ve-
sga), solitario fino alla scoper-
ta di un video della stessa Ca-
rol. Si mette in viaggio dopo
averlo visto, per raggiungerla
ad Albuquerque, nel New Me-
xico, anch’egli cosciente di
doversi dedicare a una salvez-
za che passa per il recupero di
verità non prive di sofferenza,
ma nelle quali abitano i talenti
che ogni essere umano ha rice-
vuto in dono, ed è chiamato a
trasformare in frutto. Per arri-
vare da Carol, Manousos com-
pie un cammino duro e dolo-
roso, che è metafora, forse,
della strada impervia — ma an-
che l’unica — su cui
scorre la libertà dell’uo-
mo: il libero arbitrio di
cui Carol stessa parla a
Zosia, la donna che l’as-
siste e con dolcezza la
persuade lavorando sul
bisogno d’amore e la fa-
tica della solitudine per
ogni essere umano.

La protagonista, in-
debolita, vacilla, sedotta
dai comfort di una como-
dità arida, mentre sco-
modo, al contrario, e impe-
gnativo, è il suo rapporto con
Manousos, accompagnato da
diffidenza reciproca, incom-
prensioni, separazioni e ricon-
giunzioni sul finale di Plur1bus,
in cui riaffiora un noi autenti-
co. Embrionale, fragile, in di-
venire, ma finalmente somma
di forze individuali interagen-
ti, di impegno reciproco soste-
nuto da straordinarie unicità.
Un noi nel quale entrambi i
personaggi possono mettere a
disposizione la loro preceden-
te e solitaria ricerca. Li lascia-
mo pronti a voler riconsegnare
l’umanità agli umani: «Hai

vinto — risponde Carol alla
perseveranza di Manousos —
salviamo il mondo!». Ci lavo-
reranno, probabilmente, nella
seconda stagione già annun-
ciata di Plur1bus, ripartendo
dalle gigantesche ferite del
mondo stesso, per una pace,
una giustizia e un’unità tra
popoli e persone frutto di au-
tentica crescita comune.

Su tanta complessità, dun-
que, e non è poco, ragiona la
fantascienza filosofica, politi-
ca, esistenziale e sociale di una
serie il cui titolo gioca con l’e-
spressione latina E pluribus
unum: tra molti, uno. Lo fa, so-
stenuta da dialoghi e dettagli
intriganti, da silenzi numerosi
e tesi, da spazi desolatamente
affascinanti e respiro ampio.
Lo fa partendo dallo spunto
narrativo di un segnale prove-
niente da un pianeta distante
600 anni luce dalla Terra, il
quale, intercettato da una sta-
zione astronomica, viene ela-
borato e si propaga come vi-
rus: è la leva per trasmettere

l’eco di un presente esponen-
zialmente tecnologico che mi-
naccia di indebolire il singolo,
e per riflettere sulla relazione
— contemporanea e antica —
tra il noi e un io per nulla in-
compatibile con la comunio-
ne. Desideroso di raggiunger-
la, semmai, purché posto nella
condizione di esprimere la dif-
ferenza tra se stesso e gli altri.
Purché svincolato da standar-
dizzazione e spersonalizzazio-
ne. Purché valorizzato dalla
propria cultura e libero di co-
struire il noi attraverso l’in-
contro e il dialogo reali, spon-
tanei, genuini.

Una mansuetudine artificiale
fa identiche e luminosamente
spente le loro vite. Svuotate,
prive di fattore umano,
sovrapponibili l’una all’altra

BAILAMME

La Croce si fa stella nel deserto

mare. Sembrava lei stessa l’alba, negli occhi la le-
tizia di chi ha tutta la vita davanti. Continuo a ri-
pensare a quella foto. 

Certo, altri sono i pensieri e le vie del nostro
Dio, che non possiamo capire. Ma nel sorriso di
quella sedicenne morta così tragicamente, lo am-
metto, mi sento tradita. Se poi penso che solo di
ragazzi ucraini, in una settimana al fronte ne
muoiono ottocento. E di russi, in un anno, ne so-
no caduti 350.000. Vagoni merci di uomini come
bestiame, mandati al macello. E non lontano da
noi. Alla nostra frontiera.

Brutto gennaio, cupo, il tempo come fermo
sul limite di una voragine. Quell’inferno di fuoco
poi, un’ora appena dopo lo scoccare del nuovo
anno.

«E chi non riesce a vedere da lontano la meta
del suo cammino, non abbandoni la croce e la cro-
ce lo porterà». Mi consola questo passo di Agosti-
no. Chissà, forse era un gennaio grigio anche
quando lui lo scrisse. Non è una esortazione a es-
sere bravi, a essere forti, a “f a re ”. Sa, Agostino, che
in alcuni momenti gli uomini stanchi non riesco-

no più a vedere dove vanno. Come su un sentiero
in montagna, quando viene buio e il rifugio anco-
ra non si vede. Ma: «Chi non riesce a vedere la
meta, non abbandoni la croce e la croce lo porte-
rà». 

Come un povero legno naufrago, cui aggrap-
parsi. Tienilo stretto: la croce ti porterà. Quale
croce? La tua, quella che sai bene. Una malattia,
una povertà, una solitudine. Magari perfino una
stanchezza di te stesso, che non cambi mai. 

Il mondo compatto esorta a liberarci dalla sof-
ferenza, a essere sani, a sembrare sempre giovani,
e padroni di noi. Agostino invece qui ci dice di
abbracciare la croce, quella di Cristo, e il pezzo
che ne portiamo. Semplicemente, abbracciarla.
Lei ci condurrà: non alla deriva, ma nella direzio-
ne che forse oggi non vediamo. Lasciarsi portare
come figli, come bambini stanchi e assonnati.
Che nelle braccia del padre si abbandonano, sen-
za vergogna della loro debolezza. Nella miseri-
cordia del Padre non c’è condanna, né vergogna.
Lui sa che i figli sono stanchi, e, certo nei passi,
reggendoli fra le braccia li conduce verso casa.

Getta lo sguardo, ogni tanto, a guardarli che
dormono, con silenziosa tenerezza.  (marina corradi)

CO N T I N UA DA PA G I N A 1 Il prossimo 19 gennaio presso
la sede dell’Istituto Luigi Stur-
zo a Roma si terrà la cerimonia
di consegna del certificato per
l’iscrizione dell’archivio del sa-
cerdote di Caltagirone nel Re-
gistro internazionale Memoria
del Mondo dell’Unesco, deli-
berata dal Consiglio esecutivo
dell’11 aprile scorso a Parigi. Il
MoW (Memory of the World)
Unesco è nato nel 1992 per tu-
telare il patrimonio documen-
tario mondiale, in forma di
manoscritti e biblioteche. L’ar-
chivio, custodito nella sede del
cinquecentesco Palazzo Bal-
dassini nel centro storico di
Roma, è costituito da millecin-
quecento faldoni di documen-
tazione, una preziosa testimo-
nianza dell’unicità dell’op era
svolta nel panorama culturale
del Novecento.

Le carte del sacerdote sici-

liano (1890-1959), lasciate per
volontà testamentaria, rappre-
sentano il nucleo fondante
dell’archivio storico dell’Isti-
tuto Luigi Sturzo che, con i
suoi circa cento fondi apparte-
nuti a personalità della politi-
ca e della cultura rappresenta
una risorsa preziosa per lo stu-
dio della storia del movimento
cattolico in Italia dall’O tto-
cento ai giorni nostri.

Alla cerimonia di consegna
del certificato per l’iscrizione
dell’archivio nel Registro in-
ternazionale Memoria del
Mondo dell’Unesco, interver-
ranno, tra gli altri, Nicola An-
tonetti, presidente dell’Istituto
Luigi Sturzo, Federico Molli-
cone, presidente della Com-
missione della Cultura Came-
ra dei Deputati italiani, Anto-
nio Patuelli, presidente della
Commissione nazionale italia-
na Unesco, Paolo Andrea Bar-
torelli, capo ufficio VI Dgsp
del Ministero Affari Esteri e
Cooperazione internazionale
italiano, Francesco Malgeri,
professore emerito dell’univer-
sità di Roma La Sapienza,
Concetta Argiolas, direttrice
dell’Archivio storico Istituto
Luigi Sturzo. Al termine della
cerimonia seguirà la visita, con
un’esposizione di carte.

La protagonista di «Plur1bus», nuova serie Apple Tv
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